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LIBRO SESTO 


Storia della Letteratura Greca, da Costantino il 
Grande fino alla presa di Costantinopoli fatta dai 
Turchi, 3o6 — i455 dopo G. C. 

DBrsD£5ZA DELLA LETTERATURA GRECA. 


CAPO LXXI. 

« 

Stato della letteratara sotto grimperatorì cristiani. Altera- 
zione della lingua greca. Inscrizioni del quarto secolo- 

Il traportamento della sedo dell’impero romano 
aBisanzio, diede cominciamento ad un nuov’ordine 
di cose. Il cristianesimo, considerato dapprima con 
indilFerenza da qAsel popolo che ùcea professione 
.della maggior tolleranza religiosa, e ohe Io confon- 
deva col culto degli Ebrei, oggetto del suo disprezzo; 
.perseguitato quindi da alcuni imperatori romani, 
che consideravano i proseliti di questa religione 
.come nemici del governo; tollerato di nuovo da 
poi che si conobbe che, ad onU di tutte le perse- 
cuzioni, esso non cessava di far rapidi progressi, e 
che annoverava amici in tutte le classi dello Stato; 
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inalzato alla perfine sul trono da Costantino, il cri- 
stian'esinno divenne la religion domin ante dello sta- 
to. Il suo potere tu tutte le partì delle scienze e 
delle lettere diede novella forma a parecchie di lo- 
ro, ed altre ne produsse, mentre fece disparire 
quelle che si riferivano alla mitologia ed ai sistemi 
filosofici degli antichi. La situazione politica dell’im- 
pero fu poco &vorevole alle lettere. La disciplina 
militare, mediante la quale Roma era giunta alla 
sua grandezza, erasi del (Otto perduta. Inetti come 
erano a difendere le loro frontiere contro le incur- 
sioni dei barbari del settentrione e dell’oriente, 
con truppe senza coraggio e senza vigore, gl’impe- 
ratori vedevansi costretti a comperare a prezzo di 
oro una pace che tanto durava solamente quanto 
utilè tornava ai capi di quelle orde avide e turbo- 
lente. L’impero di Occidente soggiacque, dopo la 
line dèi quinto secolo, ai colpi scagliati dagli ester- 
ni nemici, ed ai vizii della sua interna amministra- 
zione. Se l’impero di Oriente si mantenne più a 
lungo, esso non andd debitore di questo vantaggio 
ad una forma piùsaggia di governo. Decaduto dalla 
sua grandezza, setto una serie di prìncipi senza in- 
gegno e spesso sforniti di ogni maniera di ener- 
gia, che quella non fosse del dispotismo, che non 
é altra cosa che la debolezza nascosta sotto forme 
arbitrarie; turbato da Azioni politiche e religiose; 
straziato dalle frequenti ribellioni delle provinciey 
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quest* impero rimase in piedi col £ivore soltanto 
di un complesso di eventi, che altrove forse non si 
trovarono mai combinati. L’autorità degl'imperato- 
ri di Oriente non era, come quella degl’imperatori 
di Roma, un dispotismo militar» che nqtre sempre 
in sè stesso il germe della sua pronta distruslonet 
essa era una forma di governo regolare, una specie 
di civile costitusione, fondata su leggi, l’indole e 
la tendensa delle quali erano tanto mèglio nasco* 
6te agli occhi della turba, quanto la loro esistenza 
risaliva ai bei tempi della repubblica, e parec* 
chie di loro portavano in fronte i nomi dei pi& 
illustri patriotti. Le rivoluzioni erano frequenti a 
Costantinopoli ; ma non producevano cangiamenti 
nei principii del govèrno; non ne alteravano la for- 
ma; infine, non erano, come nei primi secoli, l’ope- 
ra degli eserciti o dei pretoriani; esse erano tra- 
mate nell’ interno dei palazzi degl’ imperatori me- 
desimi, negli appartamenti di donne avide dì po- 
tere o dedite alle passioni, le quali perdevano i loro 
mariti per dominare in luogo di essi sotto H nome 
dei loro figli, ed i figli per Incoronare i loro aman- 
ti; da figli impazienti dì veder gli autori dei loro 
giorni prolungare troppo lungamente la loro esi- 
stenza; da ministri ambiziosi, i quali, vedendo la 
corona vicina a cadere dalla testa di signori inca- 
paci di portarne il peso, si offerivano per rabeo- 
glièrla; dal clero il quale non poteva tollerare un 
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prìncipe che negasse di riconoscere nei sacerdoti 
il diritto di stabilire il dogma, e di segnare la linea 
di confine tra l'ortodossia e la 'eresia, o che inter> 
ponevasi da sé stesso fra Dio e la creatura onde pre> 
acrirere norme di fede. Talvolta un generale vit- 
aorioso approfittò dell’ attaccamento del suo esercito 
per Carsi proclamare imperatore; ma, per far valere 
un titolo cosi illegittimo, conveniva assicurarsi la 
conferma della capitale, l’adesione dei cortigiani, 
« specialmente la protezione del capo del clero. Il 
trono passava cosi da una mano in un’altra, da una 
in altra Simiglia, senza grande commozione; il prin- 
cipe detronizzato, i suoi figli, i suoi parenti, veni- 
vano accecati, chiusi nei conventi o dati al suppli- 
zio; ma, dopo pochi giorni, ogni cosa prendeva 
l’antico suo corso, non si scorgeva alcun cambia- 
mento, e il popolo non pensava altrimenti di poter 
valersi di circostanze cosi fiivorevoli per istrappare 
all’usurpatore qualche concessione, o per allegge- 
rire il giogo sotto il quale incurva vasi. 

Altre due cose rendevano questo giogo più tolle- 
rabile, e contribuivano a mantenere un governo 
cosi contrario alla natura. Le provincie, esposte alle 
depredazioni di vicini turbolenti, erano immerse 
nella più grande miseria; ma cessarono, l’una dopo 
l’altra, di £sr parte dell’impero, e le grida dei loro 
abitanti non turbarono più gl’ imperatori di Bisanzioi. 
Il dispotismo che dominava nella corte di costoro). 
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colpiva specialmente i grandi e le persone che gli 
avvicinavano. Esso non colpiva direttamente il 
popolo, il quale non accorgevasi della sua degrada- 
zione, che andava ognor crescendo coi progressi del 
potere arbitrario. Due mali, a cui sono sottoposti 
ordinariamente i popoli oppressi, erano sconosciuti 
ai Greci del Basso-Impero, l’amministrazione ar- 
bitraria della giustizia, e la ineguale distribuzione 
delle imposte. I Greci possedevano una legislazio- 
ne che regolava con equità tutte le relazioni che 
possono sorgere dalle transazioni della vita sociale; 
il loro sistema d’ imposte, immaginato da Costan- 
tino il Grande, colpiva tutti i gradi, ogni maniera 
di ricchezza, e produceva allo Stato le maggiori 
rendite possibili, comparativanàente alle somme che 
esso costava ai sudditi (a). 

Paragonando la storia del medio evo in Oc- 
cidente con quella del Basso-Impero, salta agli 
occhi una differenza che le distingue. Fino al se- 
colo ottavo, in cui s. Giovanni di Damasco stabili 
il sistema religioso dei Greci , tutte le dispute teo- 
logiche, tutte le resie sono uscite dall’Oriente, dove 
parlavasi una lingua acconcia a significare quelle 
sottigliezze per cui gl’idiomi occidentali avevano 
appena parole. Queste dispute occupavano i prin- 
cipi e la loro corte; esse erano uno dei principali 

(a) Vcd, Sismendo Sijmondì, Hùloirc des r<l£nl>liqaes iU- 
Kennet da moyen Ige, cb*p. HI, 
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oggetti della sollecitudine del govetno; ma mentre 
scorgesi nell’ Occidente il capo della chiesa catto* 
lica 


Gl’ imperatori sono gli arbitri della credenza 
dei loro sudditi, ed i padroni del clero; essi eleg* 
gono, depongono, arrestano, esiliano, richiamano i 
patriarchi, in modo quiasi arbitrario; e se mai que* 
sti osano di oppor loro resistenza, lo £uino allora 
soltanto quando si sentono fiancheggiati dalla pùb- 
blica opinione; ed allora questa opposizione è la 
precorritrice e la causa di un cangiamento di gover- 
no, dopo del quale ritornano ancora nella depen- 
densa. La parte subordinata sostenuta dal clero 
greco deve essere senza dubbio noverata fra le 
cause che hanno mantenuto il fragile edilizio del 
bizantino governo. Cbi volesse risalire alle cagioni 
che hanno prodotto questa differenza tra il cl^o 
delle due chiese, dovrebbe portare le sue investi- 
gazioni piuttosto sui paesi occi4entali che sull’ im- 
pero di Bisanzio. In esso lé relazioni si manten* 
nero tali quali sono richieste dalia natura delle co- 
se, quando per lo opposito si alterarono nei paesi 
latini. La perdita di ogni istruzione, e la barbario 
che n’ era risultata, la mancanza di un sovrano po- 
tente di Roma, e l’incertezia del titolo di colui 
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che pretendeva essere il successore dei Cesari, sono 
le principali cagioni che favorirono la fondazione 
del potere dei papi. 

Dopo la divisione che Teodosio fece tra suoi (!• 
gliuoli, l’impero di Oriente ebbe a lottare contro 
le nazioni barbare, che formarono nuovi stati in 
Europa, in Asia ed in Africa. I Goti furono i primi 
che ne smembrarono alcune parti. 1 Vandali tol- 
sero da esso l’ Africa. I Longobardi , e dopo loro i 
Franchi, gli Arabi e i Normanni lo spogliarono di 
quant’egli possedeva in Italia. Parecchi popoli si 
contrastarono le provincìe poste sulle rive del Da- 
nubio; ed esse rimasero finalmente agli Ungheri, 
aiGroati, ai Bulgari, ai Serviani eai Valachi. Dal- 
l’ ottavo secolo in poi l’ Egitto e le provincie del- 
l’.Asia furono perdute. Gli Arabi, i Turchi Seldgiu- 
cidi. Ortocidi ed Agiubiti, i Mongoli e gii Otto- 
mani vi fondarono una quantità d’imperii o di di- 
nastie; e se qualcuna di loro furono per qualche 
tempo turbate nel loro possesso, ciò non avvenne 
per opera dei Greci. £ fu mestieri di un fanatismo 
religioso, che colse tutta l’Europa in sul finire del 
secolo undecimo, perché milioni di Occidentali pas- 
sassero in Palestina, a fine di stabilire una effimera 
dominazione, che non tornò altrimenti in vantag- 
gio degl’imperatori di Costantinopoli. 

Dopo sette secoli di resistenza, questa città cadde 
in potere di un vicino feroce ed ignorante, e tale 


fu l’avvilimento della greca naaione, ohe non sem* 
bra eh’ essa ahhia scapitato cangiando padrone. 

Nulladimeno, avanti il settimo secolo, le città 
eh’ erano allora le principali sedi della letteratura 
greca, non furono esposte immediatamente alle in- 
cursioni dei barbari. Fino al regno di Giustiniano, 
Atene possedè alcuni filosofi che, nelle loro pubbli- 
che lezioni, spiegavano le opere di Platone e di Ari- 
stotele; quivi erano pure maestri di grammatica 
e di rettorica, nomi sotto ai quali, come abbiamo 
veduto, comprendevasi la eloquenza e la filologica 
erudiziope. Costantinopoli aveva istituti letterarii 
per le arti liberali, comprese sotto la denominazio- 
ne di grammatica, e per la giurisprudenza. Essa 
era la sede principale di una nuova scienza, la teo- 
logia, che più di una volta turbò la tranquillità 
dello Stato. Parecchie città dell’ Asia possedevano 
celebri scuole. Edessa aveva il vantaggio di unire 
due idiomi, il g^eco ed il siriaco: le sue scuole di 
grammatica, di rettorica, di filosofia e di medicina 
erano frequentate dalla gioventù delle provincic 
orientali dell’ impero. A Berito, sulle coste della 
Fenicia, fioriva la più celebre scuola di diritto. 
Quella di Alessandria, distrutta da Diocleziano, fu 
bentosto ristabilita, e questa città divenne di nuovo 
il punto di unione delle scienze, specialmente della 
medicina ; ma la grande libreria che i T olomei avea- 
no fondato al Serapio, e che Marc’ Antonio aveva 
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arricchita, unendovi quella di Pergamo, disparve 
allorché, in esecuzione dell’editto di Teodosio del 
3go, fu distrutto il tempio di Serapide. Orosio, 
che ha scritto cinquant’ anni dopo un tale avveni- 
mento, dice di aver veduto gli armadii, ove anti- 
camente erano collocati i libri, e che furono votati 
dai cristiani (a). 

Ciò che Teodosio avea principiato in Alessan- 
dria, Io Alo religioso degl’imperatori di Costanti- 
nopoli compi nelle altre provincie dell’ impero . 
Giustiniano tolse ai professori gli stipendi!, che la 
liberalità de* suoi predecessori aveva loro assegna- 
to. Scacciò da Atene i Blosofi.ed i retori, ed ab- 
battè le lor cattedre. Questi imprudenti maestri e- 
ransi però attirata sul loro capo ima tale disgrazia 
con un procedere che nessun governo che conosca 
i proprìi doveri potrebbe mai tollerare. Aveano 
essi altamente annanziato il disegno di voler ro- 
vesciare la religione dello Stato, e la gioventù , 
di cui essi riscaldavano la immaginazione, che 
in su quegli anni non è diretta dalla ragione, la 
gioventù doveva somministrare gl’ {strumenti di 
questa rivoluzione. Fieni com’erano di risentimen- 
to contro Giustiniano,! filosofi si recarono alla cor- 
te diCosroe, re di Persia, il quale era del pari ne- 

(•) ExUat foc et noe ndimos, annvU libronim, quibas dì- 
repiM, ezinaiùta e* • nottrà bomiiùbns noitrù tempoiibiu. Oso», 
fiut., VI, £6, 
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juico del cristianesimo e dell’impero; ed essi, per 
questa doppia qualità, ne speravano le più liete ac. 
coglienze. Ma essendo rimasti delusi nella loro a- 
spettazione, abbandonarono, dopo pochi anni, la 
Persia, e si dispersero per le provincia dell’im- 
pero; mentre che da per tutto il cristianesimo an- 
dava insensibilmente acquistando una superiorità 
che lo metteva al coperto da tutte le insidie de’suoi 
nemici. 

Se Giustiniano ba distrutto il neo • platonismo 
chiudendo le scuole di Atene; se da tale misura, 
forse troppo generale, ne risultò pregiudizio alla 
lllosolla, ciò può essergli menato buono in vista dì 
quanto egli ba fatto per un’altra scienza, di cui è 
divenuto, per cosi dire, il creatore; imperciocché 
raccolse in un solo corpo e fece disporre in ordine 
sistematico le leggi emanate dai tempi della re- 
pubblica romana, e specialmente dagl’ imperatori 
suoi predecessori. Vi ha in questa raccolta un me- 
todo cosi luminoso • perfetto, che dopo dodici se- 
coli i nostri moderni legislatori niente hanno potuto 
immaginare di più filosofico; ed il codice di Giusti- 
niano è ancora il modello di tutte le legislazioni che 
reggono gli stati di Europa. 

La misura di questo principe che colpi la filo- 
sofia fu consigliata dal pericolo che correva la 
religione cristiana. I suoi successori, liberali da 
questo timore, non conoscevano più bella prcroga- 
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tiva reale del manteniménto della ortodossia. Essi 
perseguitarono i dotti di Edessa, sventuratamente 
macchiati dell’ eresia di Nestorio, dannata già da 
un concilio. 

L’imperatore Maurizio, che regnò dal 58a (ino 
al 6io, amava le lettere; testimonianza rendutagli 
da Suida; ma egli non potè ritardarne la caduta, 
che avvenne sotto il regno di Eraclio suo succes- 
sore, col quale incomincia il medio evo. Nel se- 
colo settimo la letteratura greca iii afflitta da dis- 
grazie di ogni maniera. Le città di Edessa, di 
Ber ito, di Antiochia e di Alessandria caddero in 
potere degli Arabi: i Musulmani, ben lungi dal di- 
struggere gl’istituti da loro trovati, ne fondarono di 
nuovi; ma questi istituti furono sin da allora perduti 
per le lettere greche. Gl’ istituti letterarii di Costan- 
tinopoli perirono nell’ assurda contesa degl’ Icono- 
clasti, c nelle turbolenze da essa cagionate; quanto 
alla libreria di Alessandria, il doppio incendio del 
Bruchion, sotto Giulio Cesare e sotto Aurelio, e la 
rovina del tempio di Serapide nel Sqo, poco deb- 
bono aver lasciato da distruggere agli Arabi che in- 
vasero le Egitto nel 640 . 

Si racconta che dopo la conquista dell’ Egitto fatta 
da Amrou-Aben-Alas, generale del califfo Omar, 
Giovanni il Grammatico visitasse Amrou. Sapendo 
questi ch’egli era un uomo dotto, lo accobe con gran- 
de onore, ed avendolo inteso a parlare sulla filo- 
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sofia, eli* era ancora sconosciuta agli Arabi , ne fu 
stremamente meravigliato. Amrou, aggiugne lo 
storico arabo da cui è tratta questa notizia (a), 
era un uomo di buon senno che avea piacere di 
istruirsi, e Giovanni stavasi del continuo presso di 
lui, nè mai lo abbandonava. Un giorno gli disse: 
Voi vi siete impadronito di tutte le rendite di 
Alessandria, ed avete disposto di tutte le ricchez- 
ze che quivi eran raccolte. Io non mi oppongo 
che voi vi tegliate quanto può tornarvi utile; ma 
sarebbe assai più conveniente di cedere a noi quan- 
to a voi non potrebbe recare utile alcuno. Quali 
sono le cose di cui bisognate, gli chiese Amrou? I 
libri di filosofia, rispose Giovanni, i quali sono nel 
tesoro dei re. Amrou gli disse ch’ei non poteva dis- 
porne senza la permissione dell’ emiro Al-Mou- 
menim, Omar-ben-.U-Khetab; il perché ei scrisse 
ad Omar, e gli partecipò la domanda di Giovan- 
ni. La risposta ricevuta da Omar era conceputa, 
in questi termini: Quante ai libri di cui mi parlate, 
se quanto contengono è conforme al libro di Dio, 
non ne abbiamo nessun bisogno. Ordinate dunque 
perchè sieno distrutti (i). In conseguenza di che 
Amrou-ben-Alas li fece distribuire pei bagni di 
Alessandria ed abbruciare nei lor focolari; c nello 
spazio di sei mesi furono consumati (3). 

r 

(a) Noi la daremo secondo la Iraduaionc dì Silvestro di Sacy. 
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Questo racconto dà luogo a varie osservazioni. 
JLo scrittore arabo non lascia alcun dubbio sulla 
persona di colui che tenne questo linguaggio al 
luogotenente di Omar; quel desso é Giovanni il 
Grammatico; poiobè Io storico incomincia a par- 
lare della condanna di questo filosofo cristiano fat- 
ta dai vescovi giacobiti, nella quale occasione ap- 
punto riferisce il suo dialogo con l’emir arabo. 
Jlla s’è vero che Giovanni il Grammatico, sopran- 
nomato Filopono, sia stato il capo della eresia che 
fu qualificata col nome odioso di triteismo, non è 
verisimile, benché non sia affatto impossibile, che 
egli abbia prolungato la sua esistenza fino all’ epo- 
ca della presa di Alessandria, ch’é del a 5 dicem- 
bre 640; giacché trattavasi del triteismo fino dal • 
678. Però lo stesso storico racconta che l’ autore 
di questa eresia era un altro Giovanni, sopranno- 
mato Askusnages, che professava la filosofia a Co- 
stantinopoli ai tempi di Giustiniano; ed é assai 
possibile che Filopono, a cui il monaco Atanasio, 
parente della imperatrice Teodora,aveva trasmesso 
un prospetto della dottrina eterodossa di Askusna- 
ges, sia stato considerato come il suo autore, perciò 
che godeva di gran fama, e che in effetto profes- 
sava tale eresia. E però l’ unica ragione per cui fu 
posta verso il 678 l’epoca in cui Filopono fioriva, 
non sussisterebbe, e niente impedirebbe dal credere 
ch’egli non abbia veduto la presa di .\Iessandria. 

voli. V. PART. I. - a 


Digitized by Google 


I 


i8 

La celebre libreria fondata dai Tolotnei e sta- 
bilita al Brucbion, non sussisteva più da gran 
tempo; quella del Serapio, che doveva la sua 
origine a Marc’ Antonio, era stata distrutta o dis- 
persa negli ultimi anni del quarto secolo. È pos- 
sibile che dopo tale catastrofe siasi cercato di ricu- 
perare alcuni avanzi di questa ricca conserva, e 
che per tal modo si trovasse nel settimo secolo in 
Alessandria, una pubblica libreria, avanzo di quella 
di Pergamo, che formava il fondamento della rac- 
colta del Serapìo. Il silenzio di tutti gli scrittori 
del quinto e del sesto secolo intorno una simigliante 
ristaurazione, quello degli scrittori contemporanei, 
e specialmente dei cristiani fino al secolo decimo- 
terzo, sull’ordine fanatico di Omar, possono, è vero, 
far dubitare della verità del racconto dello storico 
sulla fede del quale noi abbiamo riferito tal fatto, 
nulladimeno non lo distruggono assolutamente. I 
sci mesi duranti i quali i libri servirono a riscal- 
dare i bagni di Alessandria, il cui numero si è 
fatto salire a quattro mila, sono una esagerazione 
orientale, che sola non basterebbe a &r rigettare 
il racconto. 

L’autore di cui parlasi è Gregorio Bar Hebraus, 
più noto sotto il nome à' Abulfaradge , cristiano 
giacobita nato nell’ Asia-Minore nel laaG, e primate 
giacobita di Oriente, verso la fine della sua vita. 
Quest’uomo isUfUtto nelle lingue orientali compose 
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in sirìaco una Cronica dalla creazione del mondo 
in poi, o una Storia compendiata delle dinastie, 
contenente una storia universale (a), ch’egli stesso 
tradusse poi in arabo. Abulfaragde raccontò la sto- 
na della librerìa di Alessandria, non sull’originale 
siriaco, ma nella traduzione araba. Questa circo- 
stanza ha &tto pensare al barone di Sainte-Croi.Y 
che Io storico avesse immaginato di collocare nel- 
l’araba sua compilazione quel racconto per ciò solo 
di riuscire graditosi Musulmani, pei quali scrive- 
va, e cb’ egli l’ avesse saggiamente tolto dal suo te- 
sto siriaco. Se la cosa è così, Abul&ragde è ben riu- 
scito a diffondere questa istorietta; imperciocché 
v’ hanno pochi &tti storici più generalmente cono- 
sciuti ed ammessi. 

Ma lo stimabile scrittore da noi testé citato, s’in- 
gannava supponevo che Abulfaragde fosse l’ au- 
tore del racconto. Dacché si è pubblicata l’opera 
di .\bdollatif sulle cose memorabili dell’Egitto(ò), 
.4bul/àragde non può accagionarsi di aver inven- 
tato questa &voIa per dilettare i musulmani lettori. 

(a) L’ opera i stata pnbblieata, col primo titolo, in siriaco 
ed in greco da P. Jae. Bruna e C. C, Kirsch. Lipsia, 1789, a 
«oL in 4-to; e, col secondo, in arabo ed in latino, da Eduardo 
Pococke. Oxford, i663, in 4.to. 

(d) Ved. AbdeilaùB Compendium mirabilium iEg^pti, arabi- 
ce e cod. ma. Bodlajano edidit Jos. ìf'hiL Prie&tos est B. P. 
Puulua. Tnbingse, 1789, in 4-to. — Hemarques sur les ancien- 
nes bibHotbèqnes d'Alexandrie, dans le Magasin enejclopddique, 
cinquiàme année, voi. IV, p. si33. 
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AbdoUatif, arabo scrittore del princìpio del decimo- 
terso secolo, e per tal modo a lui anteriore, raccon- 
ta la storia medesima. É ben vero che il racconto 
di questi due scrittori offre alcune varianti; ma que- 
ste differenze dimostrano che non hanno attinto 
alle medesime fonti. 11 racconto di cui noi parlia- 
mo può dunque risalire ad un'epoca che si avvici- 
na a quella dell’avvenimento che n’é l’oggetto, 
e potrebbe darsi che uno dei due scrittori avesse 
posto mano negli archivi dei califS. Non è più me- 
stieri indagar la cagione, la quale può aver indotto 
Abulfaragde ad inserire nella traduzione della sua 
Cronaca un &tto da lui omesso nell’originale; la 
traduzione é opera della sua vecchiaia, poiché mori 
prima di avervi posto l’ultima mano; e non è egli 
possibile ohe abbia registrato nella traduzione un 
fatto a lui ignoto nel tempo in cui scriveva il suo 
testo siriaco? £ tanto più &cilmente poteva igno« 
rarlo, che gli scrittori cristiani l’aveano passato sotto 
silenzio, forse per ciò ch’ era loro sconosciuto (a). 

La conquista dell’Egitto fatta dagli Arabi, ebbe 
accidentalmente, sulla classica letteratura, un disa- 
stroso potere, da cui nondimeno in seguito risultò 
un vantaggio ragguardevole. Le manifatture egi- 
ziane, che aveano somministrato i papiri a tutto il 

(a) Ved. Karl Reinhard ùber die j&ngsteo Schikitle der Atei 
zandrÌDÌsclieD Biblìothek. Gtettingen, 1793, in 0 .ro. TiademoM, 
Geiit der spekulaUven Fbilosopbic, toL II. 
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mondo, andarono in decadenza, e convenne pen- 
sare a procacciarsi una materia che potesse surro- 
garli. Si adoperò la pergamena; ma Talto prezzo 
della medesima aumentò la carezza, e per conse- 
guenza la rarità dei libri, e indusse sovente igno- 
ranti possessori o copisti ad impiegar mezzi di 
corrosione per ^disparir le scritture, aflìne di ado- 
perarne la pergamena a nuove copie. Soventi volte 
si sostituirono in tal modo a testi antichi e preziosi 
opere di poco conto (a). Infine quegli Arabi stessi, 
eh’ erano stati cagione che cessasse quasi del tutto 
l’ uso della carta di papiro, conobbero nelle loro 
spedizioni nella Gran-Bucaria, la carta di cotone, 
usata da parecchi secoli nell’Asia-Maggiore. Essi 
la portarono, per l’Africa, in Ispagna, dove, verso 
il secolo undecimo , si stabilirono fabbriche dalle 
quali tutto il rimanente di Europa ricevette per qual- 
che tempo la quantità necessaria di carta di coto- 
ne (b). La facilità con la quale questa carta rice- 
va) Tali maniucrìtU, che si chiamino patlmtesti, da etdXtv, 
'di nuovo, e raschiali, sono divenuti ai di nostri argo^ 

mento di grande atteniione de* nostri antiquariL Si tentò, con 
chimiche operaiioni, di cancellare la seconda scrittura, o di £ar 
comparire bastantemente la prima per dìciferarla. In tal modo 
lurono latte prciiose scoperte ( 3 )b * 

(S) Fu per errore attribuita anticamente la invenzione delta 
carta di cotone Igli Arabi. Essi la trovarono, nel 704, nella 
Bucaria. Questa carta iabbricavasi di coton crudo; e, siccomd 
i popoli orientali non conoscevano i mulini ad acqna, non ai 
potei dare alla patta la finezza necessaria per fabbricarne fogli 
sottili. Dagli Arabi, questa manifattura fu piantata a Sepia n 
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yeva il carattere cortivo, fu cagione che si dasse 
a questo la preferenza sulle lettere quadrate che 
erano state in uso dapprima. La ealligrafia scapitò 
per quésto cangiamento; ma dqpo il secdio dodice» 
sìmo, in cui questo prevake, fiirono fiittenn mag* 
gior numero di copie cbe nei secoli precedenti (a). 

Ogni letteratura disparre nelle prorincie incor* 
porate nell’ impero dei Saraceni. Nelle provincie 
ch’essi non riuscirono a soggiogare, le andcbe scuole 
furono surrogate a quelle che si unirmio ai conventi 


CeuU, a di U tratporUU in Iipagnt, come pure U cnltiira dd 
cotone. HeD’ undeàmo $ecoIo, o più tardi, i criatiani di Spagna 
inrentarono i mnlini ad acqua, od almeno li applicarono alla 
Jabbricaaione della jcarta. Ben tosto essi ad^erarono per tale ma- 
nifàttura cenci di tela di cotone, e ibrma che lasciaTano meglio 
scorrere T acqua, che non erano quelle di cui si serrirano gli 
Arabi. L’AOemagna rieeTetto carta di cotone dal nono secolo 
io poi, per messo del commereie dei Venesiani; più' tardi, le 
bbbriehe di Satira, Valensa e ToIeSo, ne prorridero l’Europa 
occidentale. Essa reni'ra chiamata purgammo da paia. O passsg^ 
gio da questa carta alla nostra era naturalissimo | mi, ad onta 
delle ricerche dai curiosi, non se ne poti determinar l’epoca. 
Sembra che la manifattura deità carta di cenci di tele dì lino o 
'di canapo aia stata tapnatata Bs bpagna Terso la fine del de* 
cimo tono aacoio, Ted, G. Fr, fWaAra, Tom Papier, etc.. Balla 
1789, in 8 .to^ 

(4) Itel secolo daeimosecondo, qneglino che si occuparono nel 
copiare i libri, coma bcerano dalla loro fondasiona i BenedeU 
tini, furono specialmente i monaci della Grande 41 ertosa in Fran* 
eia. h' ordine dei Cistercieasi ed i Primontrds meritano pnre per 
questo riguardo nn’onoralh mensione. Cid non pertanto nelTOo 
cidenle non si copiò altro che libri latini. In Oriente, i religiosi 
dei contenti che abitano il monte Athos, consertarono con ht 
iorq cepie quasi quanto ci rimana della greca letteratura, 
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ed alle cLiese episcopali, ed ogni istruùone passò 
allora nelle roani dei monaci. Queste scuole nelle 
quali, a canto delle sottigliezze a cui la teologia era 
stata ridotta, fu conservata qualche reliquia delle 
scienze, caddero in decadenza al tempo delle di- 
spute sul culto delle immagini, che, durante l’otta- 
vo secolo, furono il principale argomento della sol- 
lecitudine degl’ imperatori di Costantinopoli. Men- 
tre questi principi, nel loro £matismo, giungevano 
£ao a distruggere i conventi e a disperdere le li- 
brarie dei monaci, i califH arabi che risedevano in 
Siria, imparavano a conoscere e ad amare la greca 
letteratura, &cendone tradurre i libri prima in si- 
riaco, e poscia in arabo (a). Essi portarono con loro 
questo gusto nella nuova capitale da loro fondata 
sulle rive del Tigri, a Bagdad (città della pace). 
La medicina, la filosofia aristotelica e l’astronomia 
sovente confusa con l’ astrologia, tutte queste scien- 
ze, attinte nelle opere dei Greci, fiorirono a Bag- 
dad; esse si mantennero nell’Asia-Maggiore mentre 
l’Europa occidentale era immersa nella barbarie, 

(a) Dient comunemente ebe U caliiTo Walicl proibiite egli 
■alorì di (crìTere in greco. Questa opinione si tonda sur un 
passo d'AbuUbragde mal inteso, in cui la parola Catti accenna, 
non gU gli autori, ma gli scrittori, e quella di O^^er (parola 
ebe rien forse da die-Mfo), nou i libri in generale, ma i libri 
di ricette, ed i registri. Vuole il califfo ebe à rieerilori cristiani 
dei denari pubblici tengano s loro libri in arabo. Questa spie- 
gaaioue i dovuta al tig. T/eAaen , e noi l’ abbiamo tolta dal- 

Sttrtn, Gescta. des Slud, der class. Ut. VoL I, p, 99» 


d’ onde qualche secolo più tardi furono ricondotte 
in questa parte di mondo dagli Arabi, signori det- 
r Africa e della Spagna. L’amore' portato dai ca* 
liffi di Bagdad alla letteratura greca ebbe pure 
un inconveniente , delle conseguenze del quale noi 
ci risentiamo ancora; una quantità di libri eh* essi 
fecero acquistare a Costantinopoli e trasportar a 
Bagdad,- andarono smarriti, e non sussistono più 
che nelle arabe traduzioni. 

Una novella aurora incominciò a risplendere per 
le lèttere greche verso la fine del nono secolo. Do* 
po tanti imperatori inetti (» ignoranti, il trono di 
Bisanzio fu occupato da alcuni principi che conob- 
bero la necessità di rimetterle in onore. 1 più illu- 
stri protettori delle scienze furono Bardas, collega 
dell’imperatore Michele III (860-867), uomo am- 
bizioso ed immorale, ma molto istrutto, e che po- 
neva la sua gloria nel far riviver le scienze; dise- 
gno per l’eseguimento del quale egli servivasi dei 
consigli del filosofo Leone ; e Basilio il Macedone, 
il quale, dopo esser salito sul trono con un delitto, 
fortificò l’impero con saggi regolamenti, e pose in 
iscritto i suoi principi i intorno il governo in una 
opera indiritta a suo figlio. Egli divenne lo stipite 
di una dinastia di principi dotti. Suo figlio Leone 
meritò il cognome di filosofo, piuttosto che quello 
di saggio, e fu padre di Costantino Porfirogeni- 
to-, che coltivò le lettere fino ad averne maggior 
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pensiero che per lo stesso governo. Ebbe egli' gran 
selo pel ristauramento delle scienzè e delle arti, e 
cercò di procacciare alla studiosa gioventù valenti 
maestri di filosofia, di rettorica, di geometria e di 
astronomia. Persone distinte pel loro grado e per la 
loro sperìenza furono scelte a soprantendere a que- 
sti studii. Ed egli fece pubblicamente conoscere il 
conto in cui teneva la educazione, incoraggiando- 
ne con elogii e ricompense coloro che faceano bella 
riuscita , e scegliendo nella classe degli uomini di 
lettere i magistrati e i prelati. Amava le arti, e spe- 
cialmente l’architettura e la scultura; conosceva la 
musica, e non solo sonava con perizia quella degli 
altri,ma ne componeva egli stesso. Avremo parecchie 
volte occasione, nel corso di questa storia, di parlare 
delle opere e delle collezioni ch’ei fece compilare da 
uomini di lettere, come pure delle sue produzioni; 
e se non possiamo indurre i nostri lettori ad am- 
mirarle come parti di un grand’ingegno, saremo 
nondimeno costretti a riconoscere in esse uno scopo 
di utiliti, e non dimenticheremo 'Cbe Costantino 
era nato sul trono e che visse in quel decimo secolo, 
nel quale folte tenebre coprivano tutti i paesi abi- 
tati dai cristianL 

Prima di Bardas, sotto il regno dell’imperatore 
Teofilo, era stata aperta di nuovo tma scuola di fi- 
losofia e di matematica a Costantinopoli, e questo 
principe aveva per essa ceduto uno de’suoi palagi. 
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quello che si chiamava Magnaura, e ch’era stato 
costrutto da Costantino il Grande; ma forte Teo< 
filo fu indotto a conceder loro tale asilo nelle sue 
proprie case più per vanità cher per amor delle 
lettere. Costantinopoli possedeva allora un profes- 
sore il quale, per mancanza di im sito conveniente, 
dava le sue lezioni in una capanna, ed il quale a- 
veva formato gran numero di allievi. Teofilo igno- 
rava che vi avesse un tal uomo ; nè lo seppe altri- 
menti che dal califfo Al-Mamoun, che lo pregò di 
cedergli, mediante una gran somma, un uomo di cui 
non facevasi nessuna stima in Europi^L’orgoglio non 
permise a Teofilo di condiscendere alla proposta ; 
ma cercò di riparare all’ obblio in cui era stato la- 
sciato quell’ uomo celebre, concedendogli onori ed 
un luogo per dare le sue lezionL Questi è quello 
stesso Leone che in progresso assistè Bardas nella 
istituzione delle scuole in parecchie parti dell’ im- 
pero. Noi non possiamo conoscere sino a qual segno 
questo filosofo abbia, ben meritato delle lettere y 
giacché ei non ebbe lasciato scritto veruno, od al- 
meno alcuno non è arrivato fino a noi ; tale è il 
caso di un altr’uomo ch’esercitò il maggior potere 
su tutte le azioni di Teofilo; vogliamo parlare di 
Giovanni Lecanomante, il quale, spedito da questo 
prìncipe presso il califfo Al-Mamoun, fece maravi- 
gliare gli Arabi col suo lusso e la sua generosità. 
Teofilo lo inalzò, neU’85a, alla sedia patriarcale dì 
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Costantinopoli; tna gli scrittori ortodossi sparsero 
a gara su questo prelato iconodasta una mala voce, 
da lui senza dubbio meritata per le sue opinioni 
religiose, ma che non deve far dimenticare la pro- 
tezione ch’egli accordò alle lettere. Dopo lui e 
Leone, Bardas e Basilio avevano un altro dotto, i 
cui consigli sono stati loro utilissimi : è questi il 
patriarca Fozio. Qualunque sia il male che un tale 
prelato abbia potuto cagionare alla chiesa consoli- 
dando lo scisma fra’ Greci e i Latini, bisogna 
pur confessare eh* ei possedeva tal rara erudizione 
ed un si fino gusto da recar stupore in un dotto del 
nono secolo. Ma gli uomini del suo merito erano 
rari, e il decadimento della nazione avea fatto 
troppi progressi, perchè i frvori sparsi dai princi- 
pi e gli esempi! dati da loro medesimi, potessero 
destare la scintilla dell’ ingegno in animi avviliti 
dalla lunga durata del dispotismo e del fanatismo 
religioso. Non rimaneva più nulla delle nobili qua- 
lità e del genio degU antichi Elleni; la nazione 
avvilita non avea conservatoche quella vanità,quel- 
la bassezza, quell’astuta e mala fede eh’erano state 
rimproverate ai suoi maggiori dai primi loro signori, 
i Romani (4)- 1 Greci conoscevano tanto la propria 
degenerazione, che ricusando di portare il nome col 
quale s’ erano resi illustri, volevano esser chiamati 
Romani (5); e nondimeno un tal nome era divenuto 
cosi spregevole, che al decimo secolo un ambascia- 
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dorè germano, ma italiano di nascita, osò dire m 
faccia ad' un imperatore romano, cioè di Costanti* 
nopoli: Noi Longobardi,* del pari che i Sassoni, i 
Franchi, i Loreni, gli Svevi, i Bavari ed i Boi> 
gognoni, dispreiziamo a tal segno il nome romano, 
che, nella collera, non sappiamo offendere i nostri 
nemici con maggior ingiuria che chiamandoli ro> 
mani; poiché con questo nome noi significhiamo 
quanto v’ha d’ignobile, di vigliacco, di avido, di 
lussurioso, di menzognero, in somma tutti i vizii(a). 

La fine dell’ undecimo e del duodecimo secolo 
vide di nuovo sul trono di Costantinopoli una fe- 
miglia che coltivava le lettere con entusiasmo, c 
con tutta quella riuscita che si poteva sperare in 
tempi si disastrosi. È questa la famiglia dei Conine- 
rù e dei Ducasi da cui sorsero prindpi e princi- 
pesse che illustrarono il loro nome con l’amore del- 
le arti . Isacco Comneno meritò il trono colle sue 
virtè; ma lo tenne troppo poco tempo per recargli 
tutti quei servigi che si potevano attender da lui. 
Sentendosi venir meno la salute, cedertela porpora 

(a) Questi è tailpranio cfie ptrid in tsl modo ■ 5 iceforo 
Foci. Qnod nos, die’ egli. Longobardi scilicet, Saxones, Francia 
Lotharingi, Bararìi, Sneri, Borgundiones, tanto dedignanmr, uE 
ioimicos nostros corninoti, nibil aliud contumeliacum, nisi, Ro- 
mane, dicamns, boc solo, id est Romanorom nomine, qaìd<piid' 
ignobilitatis , qùidquid (imiditatia, qnidquid avaritia, qnidqnid 
luxnria, quidquid mendacii, omne quidquid vitiomm est coni- 
prehendente. Lattpr., io Leg. ad Hicaph. Phocam, Openun, p. 139, 

Anlr. i64o, iòL . ... . ' ^ . 
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non al fratello^ non al genero od al nipote, ma al- 
r uomo che da lui e da suo fratello era giudicato 
come il più degno di sostenerla,a CostantìnoDucas. 
Le sue cognizioni in materia di finanza, o piutto- 
sto l’arte di procacciarsi molto danaro (a), che 
Isacco aveva scorte in Costantino, lo ingannarono! 
Costantino era un uomo di lettere, che, in un dis- 
corso tenuto nel principio del suo regno, disse che 
avrebbe preferita la corona della eloquenza a quel- 
la dell’impero; ma le sue qualità erano quelle sol- 
tanto di un privato. Forse alla sua corte si diede 
troppa importanza alla erudizione dei dotti di cui 
era piena la capitale ; il che indurrebbe a creder 
la dedica che la sua sposa Eudocia ha posto in 
fronte alla opera a cui ella va debitrice della sua 
fama letteraria. Questa dedica è indiritta al suo se- 
condo marito Romano Diogene. Si diede im uomo 
celebre per istitutore a Michele Ducas, figlio di 
Costantino e di Eudocia: fu questi Psello; ma un 
tal uomo, così accorto cortigiano come letterato dis- 
tinto, non avea forse le qualità richieste per la in- 
stituzione di un principe, w Psello, dice lo storico 
del Basso-Impero (4), gonfio del titolo di primo fi- 
losofo del suo secolo, e che vantavasi di essere il 
ristauratore della letteratura in Oriente, non oc- 
cupò la gioventù di questo principe che ad avvol- 


(s) Tali tono lecipretiionidiGlOTiMnClBro/Minro, 8ii.' 

^ VoL XVU, p. Soff, 
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geni con lui nella polvere della scuola. In cambio 
di adoperani ad inalzare il suo spirito, inspirandogli 
sentimenti degni del suo grado, in cambio di gui> 
darlo a quelle cognizioni che in tanto sono estese 
quant’esse possono essere utili ad un sovrano per 
rendere il suo regno felice e florido, volle fare di 
lui un dotto, quando non avrebbe dovuto formarne 
che un protettore delle scienze e delle lettere. Ed in 
ciò non è tampoco riuscito; l’ingegno di Michele non 
era suscettivo di forte impressione; egli non trasse 
dalle instruzioni di Psello che una ridicola presun* 
zione ed una stima pedantesca delle proprie sue 
opere. E ciò che v’ebhe anche di peggio si è, che 
il suo maestro, il quale non vedeva nuli’ altro fuor- 
ché i proprii studii, lo tenne anche sul trono occu- 
pato di simili bagattelle. Egli lo distraeva dalle fac- 
cende di cui Michele non prese mai cognizione ; 
e mentre l’interno dell’impero s’ indeboliva collo 
scoraggiamento del sudditi , mentre i Turchi lo 
smembravano da tutte le parti, il giovane impe-' 
ratore perdevasi in dispute di grammatica, pronun- 
ziava declamazioni rettoriche,e componeva di que- 
gli effimeri poemi che un autor titolato sa ognora far 
ammirare, fino a che egli ha il potere di pagare gli ■ 
elogi, e d’intimorir la censuran. L’esito delle opere 
letterarie di Michele è stato senza dubbio effimero, 
poiché il suo nome non è registrato nel numero de- 
gli scrittori di cui qualche produzione fu conservata. 
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Alessio I Comneno, cbe sali sul trono nel 1081, 
trovossi in una situazione difficile, collocato come 
egli era fià le dinastie musulmane che si contrasta- 
vano il dominio dell’Asia, e Tambizione dei Fran- 
chi crocesegnati, che non poteva essere soddis- 
fatta che con suo danno, come pure con quello 
dei nemici del suo impero. Di tutte le qualità ne- 
cessarie per governare uno stato in congiunture 
cosi difficili, più di ogni altra avealo la natura for- 
nito di una profonda dissimulazione. Egli fece dare 
a’ suoi figli tina letteraria educazione; Anna sua 
figlia godeva fra gli scrittori bisantini di una giu- 
sta celebrità, e le opere che ci rimangono di suo 
fratello Isacco Comneno dimostrano eh* egli avea 
posto un grande amore alla lettura di Omero. Le 
relazioni che, con le spedizioni in Terra -Santa, 
si strinsero fra l’Oriente e l’Occidente, furono 
utili a’ popoli che vi presero parte; essi ne acqui- 
starono, non già il gusto delle lettere, ma diverse 
cognizioni che. contnbuirono a dissipare le tene- 
bre in cui l’Europa era immersa da tanto tempo. 
1 Greci per Io contrario non avevano altra cosà da 
guadagnare da tali ospiti ignoranti ed incomodi, se 
non se qualche vizio di più, se ve ne avea che loro 
mancasse. Ecco il ritratto che un recente scrit- 
tore fo dei Greci del secolo decimo secondo: 
u Avendo, per la sua situazione, conservato, senza 
esserne degno, il tesoro delle umane cognizioni. 
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queelopepdo, dice il Petitot parlando dei Greci (a), 
reputava di essere superiore alle altre nazioui. Per 
ciò che prendeva diletto a perdersi dietro le spe- 
culazioni di una vana filosofia, ei credevasi saggio; 
eloquente, per ciò eh* era declamatore; illuminato, 
per ciò che coltivava qualche scienza; e simile ai 
Romani, perchè non imitando che i loro vizii, ab- 
bandonavasi con furore agli spettacoli ed ai giuochi 
del circo. I generali citando i versi di Omero, pren- 
devano vilmente la fuga nelle battaglie, e ripeten- 
do i passi di Platone e di Aristotele, principi cru- 
deli c timidi facevano incarcerare, privar degli oc- 
chi, strangolare i loro parenti. Nei libri trovavansi 
scuse ad ogni sorta di debolezze, giustificazioni per 
tutti i delitti; per tal modo le lettere, che formano 
la gloria e la felicità degli stati bene costituiti, non 
servivano che ad aumentare l’abbiezione un 
popolo che l’uso ne pervertiva. L’orgoglio, la falsa 
sapienza, la mancanza di ogni solido principio, in- 
sieme coi r affinam enti della mollezza, del lusso e 
della voluttà, scavavano i fondamenti di quest’im» 
pero, il cui falso splendore poteva abbagliare per 
un istante, ma che non aveva in sé stesso alcuna 
forza reale ». 

Quanto è bello il carattere di Giovanni II Co^ 
mneno, dice Calogiani, figlio e successore di .\lessio 

(a) Ifolice sur Ville-Hirdouin, nella Collezione completa delle 
Méiuoirca rclaliCi à l'iiittoire de Francc, par M. PeAtot, voi. I, p.24. 
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( Il i 8 - 1 14^).: egli è il Marco Aurelio di Costan- 
tinopoli. Benché la sola passione di questo principe 
virtuoso fosse la gloria delle armi, e che non sia 
nominato fra i protettori delle scienze, ci sarà le- 
cito di attribuire ad una educazione letteraria quel- 
la bontà che gli fece perdonare le trame di una so- 
rella per iscacciarlo dal trono, que^a regolarità di 
costume che lo distinse in una corte corrotta, quel- 
la dolcezza che gli fu scorta ne* suoi giudizii, quella 
giovialità che animava le sue conversazioni, , 
Emanuele Comneno, suo Cglio, fq un guerrier 
valoroso è un dotto teologo; parlava con &cilità e 
grazia, ed amava di disputare intorno materie teo- 
logiche, o piuttosto sopra le sottigliezze che s’ erano 
introdol|e, e che si consideravano come \ina. parte 
essenziale della religione. < * 

Selè lettere, benché mal adoperate, davanp sotto 
i Corancni splendore a quelli che le colà vavano, .esse 
caddero nell’avvilimento sotto il governo^sciagurato ' 
degl’ imperatoci latini, che occuparono il trono di 
Bisanzio per una gran parte del secolo deelmoteno 
Ciao^-iadi); ed appunto alle turbolenze che, agi- 
tavano quell’ epoca, viene attribuita la'perdita di 
un gran numero di opere che avevano ancóra du- 
rato fìno ai tempi di Fozio. Niceta Coniate fa un 
quadro toccante della devastazione cagionata a Co- 
stantinopoli dagl’ incendi! che accompagnarono o se- 
guirono la presa di questa città fatttt dai Francesi, e 
YOU T. vaat. h 3 
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la barbarie dei vincitori, i quali, ne|la loro crassa 
ignoranza, credevano non poter meglio significa* 
re il loro dispregio pei Greci che chiamandoli 
dolci e facitori di libri. I tesori letterarii, accumu* 
lati .dai Basilidi e dai Comneni, furono' distrutti 
dai guerrieri della Croce, che andavano a diporto 
per le contrade coi libri d’ in su le picche. Un altro 
testimonio oculare, di Villa-Hardouin, è d’accordo 
<»n Niceta intorno il saccheggio che vi si fece; e 
noverando le cose di cui si componeva il bottino» 
parla egli di oro, di argento, di vasellame, di pietre 
preziose, di velati ed ^tri drappi di seta e pelli 
meravigliose, di martori^ di vai grigi e di 'ermel- 
lini, cd altre simigliami robe preziose (a); ma 
non parla dei libri, bottino che punto non atti- 
rava la cupidità dei soldati. In egual modo nulla 
indica che a cpiest’ epoca qualche, crociato’ abbia 
avuto il pensiero di recar alla patria; come trofeo, 
uno di que’bei manuscrìtti che trovavànsi a Co* 
stantinopoli, e che non si conobbero in Occidente 
che verso la fine del decimoquarto e nel decimo 
quinto secolo. • , _• •. 

Le. lettere risalirono in trono coi Paleologhi, i 

quali misero fine alla dominazione latina. 'iUtcAe* 

• 

(fl) w Xt fd ri gran* U gueii tùl, qoe nos ne Tot en sta* 
rrit aire U fin* d'or et d’ergent, et de Titteleroent, et de pierrei 
précieotet, et de lamìz, et de dru de tote, et de robet Tiiret 
et gritet et befimnet, ot toz lei ebiert avoirt qui onques 
teord cn terran. 
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le Vili conobbe la'neoessità di ricondurre nella 
8ua capitale gli studi! che avevan cessato sotto il 
dominio straniero. Fondò egli tre scuole per la 
grammatica e le altre scienze; e, per incoraggiarne 
i professori come gli alunni, mostrando la parte 
ch’ei ^ende^|aai lavori degli uni e alla riuscita de> 
gli altri, interveniva qualche' volta ai loro esercizi!, 
e distribuiva ricompense a coloro ch’eransi distinti. 
Alla testa di queste istituzioni ^ messo il retore 
Globulo il quale, alcuni anni prima> aveva offesoMi* 
chele, da cui era stato punito in modo che, con 
nuovo esempio, dimostra che la falsa erudizione 
mette in gravità senza inspirare la nobile alterez- 
za, e che le lettere producono il loro effetto di ad- 
dolcire ì 'costumi su colui che le ama davvero, e 
non su coloro che le proteggono per ostentazione(a). 
Da Andronico II(iad 2 )fiao a Costantino XI (Jo), 
ucciso alla presa di Costantinopoli ( i453), tutti i 
principi avevano ricevuto imaeducazione accurata, 
e protessero le scienze; parecchi fra loro erano let- 
terati. Ed appunto il loro amor delle lettere, in 
mezzo agl’imbarazzi di un governo vizioso ed ai 
disastri che, .d’ogni parte, piovevano sull’impero, 
infine fra una razza di uomini degeneri, ci conser- 
vò i preziosi avanzi deHa greca letteratura, cui va 
debitrioe l’Europa in gran parte del risorgimento 

Ptfleremo, nel csjptl^lo legnenle, BélTtwsittara di Olobulo. 
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del buon gusto. Col loro esempio, ed incoraggiate 
da loro, le persone delle prime cl^i dello stato 
coldravano le lettere, ed una educazione letteraria 
accurata, che manifestavasi col dono di parlare con 
eleganza una lingua che , nella bocca del popolo, 
crasi corrotta con un miscuglio di molte parole' 
straniere, era considerata comé necessaria ad ogni 
uomo di mondo. Il gran numero di dotti, o piut- 
tosto di letterati (poiché le scienze esatte, naturali* ^ 
e speculative erano talmente decadute, ch’esse non ^ 
meritavano piò un tal titolo), il gran* numero di 
letterati che questa epoca aveva prodotto, traspor- 
tarono questo sacro tesoro in Italia, donde usci la 
nuova luce phe, dopo il’decimo quinto secolo, il- 
parti oocidenlali della Eluropa. • * 

Quanto alla lingua greca, ella non fece che de- 
cadere dopo il quarto secolo. Noi abbiamo veduto 
nascere nel periodo di tempo precedente il dialetto 
ellenistico, o la corruzione del grecocol miscuglio^ 
di parole e di frasi tolte ai popoli barbari; io questo, 
esso divenne sempre piò la lingua della Chiesa,* per- 
chè i libri delNuovo Testamento avevano ntesso in 

f 

voga questo idioma. Nel traportamento della sede 
dell’impero in Oriente, la lingua latina divenne 
dominante alla corte di- Costantinopoli; e lo era 
ancora nel principio del sesto secolo, in cui Giu- 
stiniano pubblicò Je sue leggi in latino. Quando 
poscia dovette dar luogo all’ antica lingua del 
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paesé, in questa s’introdusse un gran numero di 
voci latine, e nel decimo secolo noi troviamo ancora 
qualche traccia del suo uso alla corte (a}. Le inva- 
sioni dei God, dei Bulgari, degli Arabi, contri- 
buirono ancora a guastare la lingua greca. Nondi- 
meno r idioma nazionale riebase quello della corte, 
eFilelfo cb&, nel i4ao> si recò a Costantinopoli per 
impararlo alla sua sorgente, e che poscia sparse in 
Italia, sua patria, il gusto di questa lingua, assicu- 
ra in una sua lettera, che quelli fra i Greci che 
avevano ricevuto una buona educazione, e special- 
mente le dònne di alta portata, le quali, secondo i 

(a) tfell^ op«ra di Costantino Porfirogenito , tnlle ceremonie 
della' corte di Bisaniio, sono prescritte lo seguenti aeclamatio- 
ni per il banclietlo imperiale. Quando -l’imperatore ha preso 
luogo a tarola , e ebe le persone conTÌtate a’ invitano ad 
assidersi, cinque uBziali dèi seguito dell’imperatore (flaxdXiot, 
vocaUs, cantori ) gridano ; Conservtt Deus ùnperium vestrum ; 
dopo il quinto si accosta e dice: Bona Ina semper; il quarto.- 
Futor ti* ttmperj il terso i Multo* anno* victorem te facidt 
Dee* ^ftéX'Uit ohm 3 ' Atei, come porta la edizione 

stampala; ma b «vidcnle che UBeiskia avrebbe dovuto correg- 
gere questo passo e scrivere: (tiXnut ahuf fiixriftf* ir tatuar 
Atei ), il secondo: FUtor semper tris ( fflxnif vi/mf teti ) ; 
infine, il primo: Deu* praslei (òi'vc -ryi fsr ). Quando l’impe- 
ratore beve, gli stessi nfl riali dicoqo alternativamente: Bibite 
( o piuttosto vii/ile ) , Domini imperatore * , in malto* anno* . 
Dea* omnipotens prcestet. In gaudio prandelt, Domini, Quando 
r imperatore si alza, essi gridano: Bono Domino **mper {gloria), 
J1 Reitkio osserva che la parola fiiiffeit {bibite) è stata mal ren- 
duta da Costantino, che la spiega per t/sw, bevete ; che questa 
parola non ì altra cosa che il latino vivite, Ved. CosTanviao Poa- 
nao«. de coerim. dblx B/x. , L. I, c. 7S; e le note del Reiskio, 
p. 109, Consultate il Filloijqn ad Long-, p. iiB. 
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costumi del paese, non arevanb comunicasione coi 
forestieri', ai quali principalmente si attribuiva 
la corruzione della lingua, e neppure coi nazionali 
delle basse classi, parlavano, nella loro conversa* 
zionp ordinaria, un greco cosi puro come quello 
di Aristofane, di Euripide, di Platone e di Ari* 
stotele (a) (7). 

Tutto questo cangiò dopo la caduta dell’impero 
di Bisanzio; bandita dalla certe, e divenuta l’ap 
papnaggio del popolo degradato, la lingua greca 
sarebbe forse disparita dalla terra, se non fosse stata 
conservata dalla ebieaa. L* idioma ecclesiastico na* 
to, come noi abbiam detto, dal dialetto ellenistico 
e da certe forme popolari alle quali le diverse tri* 
b& dèlia Grecia non avevano giammai rinunziato, 
e sparso di parole francesi, italiane e turche, di* 
venne allor generale, e formossi una nuova lingua, 
il greco moderno, 1 {«c'asxvoc pit^aìxi, 
xaSeiuXoviim- Convenne d’or innanzi studiare nel- 
le scuole il greco classico come una lingua mor- 
ta (8). . ' . 

Questo cangiamento essendosi fatto insensibil* 

/ 

• (s) Vegguì VSodiat 'de Cr, iUàstr, L. ^ p. iSS. Vmo dellti 
tingos francete fu stati diffuso in Grecia sili dal dodicesùno se- 
colo. Uno scrittore spagnuolo della fine del deciiHoterao secolo 1 
Sajrmondo Uontaniere, dice Aragon., c. affi ) parlando 

degli abitanti di Atene e de’ suoi dintorni 1 E parlavan axi 
òeUe Frantfe cem dine en Parie. 
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mente, ^ difficile determinare un’epoca preci» 
in cui cessa l’antico greco ed incomincia il nuovo. 
Noi collocliiamo fra gli scrittoci che hanno scritto 
in greco letterale tutti quelli che sono vissuti 
finché l’ impero di Oriente sussistette. Colla pre- 
sa di Costantinopoli noi terminiamo la lista de- 
gli scrittori greci. Tutti quelli che scrissero dopo 
un’ epoca in cui la lingua cessò di essere quella 
del governo, noi li consideriamo come alieni da 
quella che si chiama letteratura greca. Passere- 
mo per tal modo sotto silenzio gli scrittori che la 
Grecia ha prodotto nel decimosesto, diciassettesimo 
e decimottavo secolo, come pure gli sforzi gene- 
rosi che fo questo popolo da una cinquantina di 
anni per purgare la sua lingua e darsi una nuova 
letteratura classica che possa assegnargli un posto 
fra le colte nazioni (g). 

Frimadi abbandonare questa materia, dobbiamo 
ancora osservare che dal settimo secolo in poi , in 
coi cominciò la depravazione della lingua a dive- 
nire sensibile, l’uso degli 'accenti divenne ognor 
più generale, forse perchè si sentiva più che mai il 
bisogno di ricondurre, con questi segni, la pronun- 
zia volgare alla lingua classica' dei 'libri (io). 

Prima di fore la'enumerazione degli scrittori del- 
r ultimo periodo di tempo della letteratura gr^, 
noi parleremadi una rnscmfone, la cui epoca risi^ 
le al principio di questo periodò di tempo, e che 
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conosciamo solamente da una decina di anni. Que« 
sta inscrisione non è molto importante pel suo con- 
tenuto; ma è singolare^ tanto a cagione del luogo 
in cui è stata trovata, che è Asso nell’Abissinia, 
quanto perchè essa étahilisce un documento auten- 
.tico per dimostrare le relazioni che hanno avuto 
luogo nel quarto secolo, fra l’impero di Oriente é 
l’Abissinia.. Alzana, re degli Assamiti e degli Ome- 
nti, l’ ha bitta porre in commemorazione della vit- 
toria che suo fratello Saìazana aveva riportato sulla 
nazione de’Bongai'ti, ch’erasi ribellata. Sant'Atana- 
sio ci ha conservato una lettera (a) diretta dall’ im- 
peratore Costanzo ai due fratelli Alzana e Saiazana. 
L’epoca in culla inscrizione è stata inalzata, risale 
tra gli anni 3ag e 356. 11 titolo di figlio di Marte, 
che il re dei re A'izana' vi assume, dimostra ch’egli 
non era cristiano. La inscrizione è stata trovata nelle 
mine di Asso, dal Salt, compagno di viaggio di 
lord Valentia, e in ciò consiste la scoperta di cui 
abbiamo parlato in occasione del monumento di 
Adule (ò). 

Onesta mscrìzione è stata pubblicata nel viaggio di lord 
yalentia e nel Classical Journal del i8io, vol.'l, p. 83 (c). 

<«) Apologo p. 593 (J*arigi iSty ). 

. 0 ) Vti voL HI, P. I, p. s 6 . 

' (e) ScorgUmo, da un passo della Memoria del Hiebahr, cHe noi 
slamo par citare, eh’ egli ha CiUo por ristampare cjursta inferi] 
pionej non uppiamo ove ni comef 
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La inscriaiona di Alzana ci conduce naturalmen- 
te a parlale di quella del re Sileo, sovrano della 
Nubia e di tutta' la Ej^iopia. Essa è stata trovata 
nell’Alta-Etiopia, e calcata da Fr. Gnu di Cologna, 
il quale, non sapendo di greco, ha rimesso la sua 
copia a B. G. Niebuhr, ministro del re di Prussia 
a E.oma. Sileo celebra in essa le sue vittorie sulla- 
nazione dei Blemiani. Ei dassi soltanto la quali- 
ficazione d^ pìccolo re^ ^aaixlaKtti ma aggiugne 
che, nulla di meno, egli non è inferiore a nessun 
re, e che al contrario il suo -spléndore («xp») a- 
vanza quello degli altri. 

Questa inscrizione ed nn'dtra ebe Igiene egualmente 
dalla Nnbia, sono state pubblicate col tìtolo seguente: ìn- 
■cnpbones Wo b ie n ses, commentatio lecta in oonventn Aca> 
demia: ardieologicae a B. G. Nkbuhrio. Romie, 1810, 
b 4 >to. . 


• CAPO LXXn. 

Odio (Uto deDa Poena sotto gl’ imperatori di Bisanzioi 
Degli Epigrammatiati e delle Antologie. . 


I3opo U traportamento della sede dell’ impero 
a Costantinopoli, i poeti pullularono nella nuova ca« 
pitale. Gl’ imperatori, le loro spose, i loro ministri 
ed i loro favoriti, non intrapresero, non immagina* 
rono, non dissero nulla, che non fosse tosto cele- 
brato come una maraviglia ed inalsato fino ai cieli 
dalla fiunelica turba dei versificatori ; poiché un tal 
nome conviene loro assai meglio che la onorevole 
qualificazione di poeta. Essi formavano corpi o ban- 
de, che avevano i loro proposti, al seguito dei quali 
si presentavano presso ai grandi nei giorni anni- 
versari! della loro nascita, o in altre occasioni so- 
lenni, per recitare i loro miserabili versi. Se alcuni 
poeti del Basso-Impero s’ inalzavano disopra della 
comun^ erano' gli epigrammàtisti. S. Gregorio Na- 
zianzeno. Paolo il Silenziario, il console Macedo- 
nio ed Agalla risplendono fra questo numero. 

Percorreremo, secondo l’ordine dei tempi, il ca- 
talogo dei poeti che ci hanno lasciato epigrammi. 

H primo, secondo questo ordine, è METnoooao, 
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grammatico ai tempi di Costantino il Grande , il 
quale scrisse sull’ astronomia e sulla geometria. 
Noi abbiamo trenta suoi epigrammi cbe sono al> 
trettanti problemi di aritmetica. 

Rannosi tre epigrammi deH’imporatorc Giumao; 
uno è una invettiva spiritosa contra la birra (hc o*ror 
ivi xpt9lf),cbe vuole usurpare il' luogo del vino; 
la seconda una descrizione di un {strumento di mu- 
sica che aveva molta rassomiglianza con l’ organo, 
poiché cnniistpva in' tubi di ‘metallo che ricevevano 
Faria da mantacbi ; il terzo una speoio di enigma 
la cui parola è un giocoliere. 

Abbiamo due pungenti epigrammi cftntro un 
cattivo g rammatico ed altrettanto cattivo ‘reto- 
re : sono essi di Apouikabio di Jjaodicea, proba- 
bilmente l’amico di Libanio e suo corrispondente. 

Avvi un distico di Libanio stesso : il suo argo- 
mento è la morte dell’ imperatore Giuliano. 

‘ Ammiano Marcellino parla di un Aimnoinco, co- 
me di poeta d'istinto: Libanio lo cbiama'suo amico. 
Non ci rimangon di lui che quattro soli bei versi, 
due dei quali sono una reminiscenza di uh poema 
■diSadb. "rv, 

S.GnEeouo Nazùiiixeno, co^ominato iZ Teo/o- 
go (a), gran lunainare della Chiesa, ed 'uno dei 

(a) L’antica chiesa gli ha dato questo soprannomd, a cagiono 
del buon successo con ^ difese il dogma della diriniti di C. C. 
Egli è il solo padre che porta un titolo col quale ai distingua Io 
CTangelista s. GiorSnni. ' - 
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grandi sacri oratori, nacque,' secoiìdo la comu* 
ne opinione, l’anno Soo] di G. C>,' secondo^ altri 
verso , il Sag soltanto (a) ad Arianza presso Na> 
xianxo in Cappadocia, città in cui suo padre era 
vescovo. Teodosio il Grande inalzò il figlio alla se- 
de di Costantinopoli; ma nel 38 i ritornò nella vi- 
ta privata, e mori nel 389. Nel suo ritiro, egli si oc- 
cupò qaolto della poesia, genere di composizione a 
cui la sua vita attiva non aveagU permesso di de- 
dicarsi primà. 

. I suoi poemi sono di diie specie: ve n’ha presso 
a poco cento settanta che appartengono alla poesia 
sacra e sano alieni dallo scopo della nostra opera. 
Osserveremo soltanto che fra questi compónimenti 
trovasi la sua Vita in versi iambici fino all’epoca in 
cui egli abbandonò Costantinopoli; essa è interes- 
sante, ad onta di alcuni difetti di gusto che si pos- 
sono rinfiscciarglì. S. Gregorio si esercitò in diversi 
generi e in diversi metri; nel numero delle Sue com- 
posizioni poetiche ve ne sono alcune di una esten- 
sione ragguardevole in versi iambici, elegiaci ed e- 
roici: tutte fenno prova di un ingegno distinto, ben- 
ché sieno senza immaginazione, ch’é l’aninia della 
poesia. Una tragedia assai cattiva. La passione di 
GesU Cidst0,Xftfò( TcV^er, composta di centoni di 

• f 

(a) Vcd. 0, ÌH Schretckh, CbmlL Kirchengcicb , voL Xlli, 
pag. S69. 
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Euripicle, non i forse di questo scrittore (a). La se- 
conda classe di poesia, quella per la quale noi par- 
liamo qui di s. Gregorio, è composta di ducento 
cinquanta quattro piccoli 'poemi del genere epi- 
grammatico ; questi componimenti si aggirano per 
la maggior parte intorno soggetti morali, e sono in- 
diritti a suo padre, a sua madre Nonna, e ad alcu- 
ni amici. Elssi formano 1* ottavo libro dell’Antolo- 
gia di Cefalà, di cui parleremo. 

» 

Le poesie sacre di i. Gregorio troraosi nella collezio- 
ne delle lue opere. La aua tragedia è sUU pubblicaU per 
la prima Tolta a Roma presso Antonio Bladio, i54a, in 
8.T0 . 11 JF echel ristampò questo'rólume, Parigi, 1 544 , io 
8.T0. Quanto agli Epigrammi, il Muratori ne pubblicò 
dngento Tent’ otto giusta nn manuscritto di Milano,. nei 
suoi Anecdota gr., Padova, 1709, in 4.to. La collezione 
completa, che il Brunck non ha dato nc’sooi Analecta, 
trovasi nella edizione dell' Antologia Palatina del Jacobs. 

Claudiaho, il celebre poeta latino, ha pur lasciato 
qualche epigr^ma greco che trovasi nelle edizio- 
ni delle iue opere ; perchè quelli che si leggono 
nelja Antologia sono dr un poeta più, modetno. 

Collochiamo Eliodoro ’di Emesa, il romanziere,'- 
fra gli epigrammatisti, a cagione dei due poemi 

(a) Veò. Aagasti^ Quest. pttrisUoar. bigi. Vnlislav., iBif,- 
in 4 I0. il qnsle attribuisce questa tragedia a s. Gregorio. Egli 
è stato coniiitatò A» S. C. A, Kkhstadt, ProgcI drama Cbristia- 
num quod Xfifdf inscribitor, nuni Gregorio Nasianscno 

sii (ribuendum, Jen», sSiS, in 4 .to, 
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tratti da suoi Etiopici a cui Cofidà . ba dato' luogo 
nell* Antologia. Ùn terzo, che il Drunck ha dato 
sotto il nome di Eliodoro, appartiene a Diodoro, 
giacché r editwe è stato ingannato da un errore, 
del copista. 

Tao^di Alessandria, matematico, epa* 
dre di una figlia non meno celebre, deve pure es- 
sere nominato fra’ poeti epigrammatisti. Tfell’An- 
tologia di Cefidà trovasi un solo esametro di Teo- 
ne, che indica in questo modo i giorni della set- 
timana: 

ZiJf, na^j'r, Msr», K/iorec, 

Questo medesimo verso.leggesi, con una leggera 
trasposizione, in un piccolo poema di tredici versi 
sui sette pianeti, le loro virtù e le loro affezioni, che 
lo Stobeo ci ha conservato come ui» produzione 
di Ermete. Un tal fatto ha indotto il Brunck ad 
attribuire questo poema a Teone, come pure un 
altro componimento anonimo in dodici versi in 
onore dell’ astronomo Tolomeo. «Se v* ha dubbio 
intorno una tal decisione del critico di Strasburgo, 
non ve ri* ha intorno due altri piccoli epigrammi 
che trovansi nelle Antologie sotto il nome di Teone. 

11 grànnmatico Pallaoa di Calcide, che fioriva 
sotto Arcadio, e godeva a’ suoi giorni moka consi- 
derazione, in un epigramma dell* Antologia di Ce- 
lala, gli vien dato Tepiteto del Meteora, Di lui ab- 
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biamo circa cento cinquanta epigra&uni che Uoik’ 
mancano ^ .elegan^ Questo scrittore non era 
cristiano. 

Abbiamo due epigranuni di Anomo. Di questo 
nome v’ ebbero parecchi scrittori. Socrate (a) par- 
la di un Ammonio il quale, nel 458, recitò dinanzi 
Teodosio il giovane un poema sulla ribellione di 
Gama, che iu molto ammirato. Niente impedisce 
di ammettere l’identità di questi due Ammonii. 

Gli epigrammatisti seguenti appartengono al re-' 
gno di Teodosio il giovane. 

Evrojjoo,Bopnaì9omktoScAoàisticuseI//ustr/s/ 

ScTEsio, vescovo di Tolemaide, di cui parleremo 
quando si tratterà dei filosoB del quinto secqlo : i 
suoi Acci inni sacri- sono il più strano miscuglio 
del neo-platonismo e del cristianesimo. L’Antologia- 
ci ha conservato tre suoi epigrammi, due dei qua- 
^ li consistono in una sola Ijpea da mettersi abbasso 
di un busto; • ' 

Nn. 0 , decorato dal tìtolo di o/a stlcus, forse lo 

ste^ monaco di cui la libreria di Firenze possie- 
de alcune poesie inedite; ’ • * 

Ablabio Il^strìo, vescovo dei Novaziani a Nicea, 
e in pari temiM) professore di rettorie»; - 

Taosnu, soaella di Zosimo di Tebe, il'cbimicoi. 
Hawi. di lei un epigramma sulla morte del knedi*' 

fa) Bùt, eoelet., Vi, «, 
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Co Ablabio,- ch‘ elli paragona 9 Ippocrate ed a 
Galeno. 

Abbiamo alcuni epigrammi di un certo Claudia*' 
Ito, diverso dal poeta Utino, ed originario dell’Asia 
Minore, come rilevasi da una nota del manuscritto 
di Heidelberga, il quale dice aver egli scritto sul 
suo paese natale, su Tarso, A'naiarbo, Berito, Ni- 
cea (t* TflfTpitf Tdfiffw x* Forse è lo. stesso 

che il poeta di questo' nome citato da Evagrio (o) 
oche è vissuto sotto Teodosio il giovane, come 
pure l’autore della Gigantomachia, di cu^si è con- 
servato un frammento d\ settant’ otto versi, il qua- 
le dimostra che questo poema non età l’ originale 
di quello di Claudiano. » 

t ■ ' • • 

Un frammento Ji cento quarantacinque versi della Glgan- 
tomachia m stato trovato in Sicilia da Costantino Las caris } 
ma il manusoritto era in così cattivo ‘stato che non se ne 
poterono defcifcrare che ondici versi, i quafi descrivono il 
combattimento scni’armi di Venere contro i Giganti. L ap» 
drcscovo Arsenio li pubblicò nella sua collezióne filosofir 
ca. Iriarte nc trovò, scllant' otto ^compresi gli undici) in 
un manoscritto'di ‘Madrid, e li collocò nel suo Catal. mss. 
Matrit, voL I, p. 

Nel passo dà Evagrio, che noi abbiamo citato', 
Claudiano è nominato con un altroqioeta, il quale 
è uno di coloro che hanno dato l’ esempio più sor- 
prendente delle vicissitudini della fortuna. Questi 

(a) Uist, cccl, 1, <S!< 
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li Ciro di PanopoU. Egli adunò sul suo capo le 
maggiori dignità dell’impero: nel 409 fu nomina- 
to prefetto di Costantinopoli , ed alla fine dello 
stesso anno prefetto del pretorio; e nel 44 ^ ci fu 
console senza collega. Il suo gusto per le lettere e 
il suo ingegno poetico lo raccomandarono alla im- 
peradrice Eudocia che amava i versi : ella gli con- 
ciliò il favore di Teodosio il giovane, e benché i 
suoi nemici lo accusassero di essere secretamente 
legato al paganesimo, questo principe gli concedet- 
te tutta la sua fiducia. Senza lasciarsi abbagliare 
da una cosi splendida sorte, Ciro ne godette con 
modestia per quattro anni, e la sua riputazione di 
probità non sofferse mai taccia. Sotto la sua ammi- 
nistrazione, la polizia di Costantinopoli fu perfezio- 
nata; egli ricostruì una parte di questa città *od 
almeno delle sue mura. Ei godeva siffattamente il 
iavor popolare, che un giorno gli spettatori raccol- 
ti nel circo gli dissero alla presenza dell’ impera- 
tore questa acclamazione : Costantino ha fondalo 
la città, Ciro l’ ha rinovata. Si potrebbe sospettare 
che una tale scena fosse stata preparata da’ suoi av- 
versari!; queste grida della moltitudine che in tutti 
ì tempi ed in tutH i paesi poterono esser compre 
con denaro, eccitarono la gelosia di Teodosio , ed 
un tal movimento non isftiggi all’ occhio indagato- 
re dei cortigiani. Approfittarono essi dell’ assenza 
di Eudocia, ch’era allora a Gerusalemme, ed ordi- 

4 


VOL. V. PAHT. U 


So 

rono una trama contm il miaUtro. Ciro fu accasa» 
to di esser nemico del cristianesimo e di aspirare 
alla dominaaione. 11 debole Teodosio Io spogliò del» 
la prefettura» e confiscò i suoi beni. Per salvare la 
vita, Ciro si fece ordinar sacerdote» e poscia fu ve» 
scovo di Cotieo io Frigia, e governò la sua chiesa 
con pietà e col medesimo selo col quale aveva 
governato 1* impero (a). Abbiamo di lui sei epi» 
grammi, l’uno dei quali fu composto nell’istante in 
cui si vide costretto di abbandonar Costantinopoli. 

Avvi nell’ Antologia un epigramma del Neo» 
platonico Fnocao, cb’ò della prima metà del quia» 
to secolo (6). \ 

Secondo Suida, Maauiro Scholasdeut, di cui 
l’Antologìa ba conservato alcuni epigrammi, ò vis» 
sutó sotto Anastasio (c)t ed ha composto in versi 
iambici parecchie metafrasi dei poeti antichi. 

CaisTODono di Copti è stato suo contemporaneo. 
Rimàngono di lui due epigrammi ed un poema in 
quattrocento sedici versi, intitolato ‘Exffttvn vaìr 
m-/ctXpttTin T»» *!t ve’ ÌKfttffior yviuùaiof vsJ trixa* 
Aok'fiurM/ Descrizione delle statue del 

(a) VeS. Hùtoira emp«r«un, eUt,Ma) «Uemoiit, voL V, 
in 4.I0, p«g. 87. 

(S) Od secondo epigramma che comincia con queste parole: 
Ac/xw(, X. r. X., che troiui negli AnalecU dei 
Brunck, soUo il nome di Proclo, « dato come anonimo 
dairAntologia del CeCiIa. 

(c) 600 dopo G. C. 
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ginnasio pubblico di Zeussippo. Il Zeussippo, co- 
struito da Settimio Severo, era un museo magni- 
fìco, in cui erano state collocate le opere dei più 
antichi artisti; esso perì per incendio, in una ribel- 
lione che ì faziosi del circo operarono sotto Giusti- 
niano, nel 539. Vi si vedevano le statue ed i busti 
di Deifobo; Eschine il retore nell’attitudine di un 
uomo che parla; Aristotele in quella di un uomo 
' che pensa; Demostene che medita uno de’suoi di- 
scorsi; Euripide; Palefato coronato di lauri e 
pronunziando oracoli; Esiodo che conversa con le 
Muse; Simonide che si accompagna con la lira; il 
filosofo Anassimene; Calcante che teme di fàr co- 
noscere la profesia inspiratagli dalla divinità; Pir- 
ro, figlio di Achille, nudo e che stende la mano 
per pigliare le armi; il gruppo di Amimone e 
Nettuno; Saffo seduta; Febo che ha i capelli on- 
deggianti sul dorso; Venere col seno scoperto; 
Alcibiade che parla; Crise supplicante; Giulio- 
Gesare cogli attributi di Giove, ec. Quanti capo^ 
lavori sono periti in questo avvenimento! 

Gli epigrammatisti seguenti spettano al regno 
di Giustiniano (a). 

EasTosTiirE lo Scolastico o l’Avvocato; 

Gabhixllo, prefetto di Costantinopoli, a cui Lb 
do dedicò la sua opera intorno i Mesi ; 


Ino al 667 dopo G. C 


Il ♦■j’. 


> 

Iimao il Referendario, autore di qualche con>- 
ponimento erotico; 

Ahabio lo Scolastico s 

■ TioDono lUustrio e Proconsole, a cui Agatia 
ìndirixaò uno de* suoi epigrammi ; 

GroLUiro, soprannomato di Egitto, perchè di 
questa provincia era stato prefetto ; uno dei suoi 
componimenti in sette versi, indiritto ad Amore, tro- 
vasi nel manoscritto di Heidelberg fra le canioni 
anacreontiche: l’Antologia di Flanude ne nomina 
l’autore (a). 

Lxoirzio Scholasticus, che porta pure il nome di 
Minotauro t convien distìnguerlo da Leonzio di 
Bisanzio, il vecchio e il giovane, il primo dei quali 
porta pure il titolo di Scolastico; 

Tutbto Scholasticus, lo stesso del quale si ha, 
.nella libreria di Firenze, uno scritto inedito sugli 
atticismi. 

Il più distinto fra gli epigrammatisti del tempo 
di Giustiniano era Paolo soprannomato il Silen- 
ziario, figlio di Ciro, forse del poeta di cui abbia- 
mo parlato. Nelle Antologie trovansi circa ottanta 
epigrammi di Paolo, fra’ quali una parte sono del 
genere erotico. Essi non mancano nè d’ ingegno 
nò di eleganza; e vi si scorge che il loro autore 
aveva molto letto gli antichi; ma i suoi versi non 

(a) Il Baistonade l' ha aggianlo alla ina edizioac di Anacreople. 
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hanno la concisione eh’ è essenziale nell* epigram- 
ma. Noi ritorneremo su questo poeta. 

11 console MACEOOino di Tessalonica appartiene 
ai poeti più eleganti che abbiano fiorito sotto Giu- 
stiniano; noi abbiamo una quarantina di epigram- 
mi, la maggior parte erotici, a cui si può dar sol- 
tanto la taccia di mancar di semplicità. 

Giuixuro, soprannominato Antecessor, visse 
sotto Giustino il giovane (a). Avvi di lui quattro 
epigrammi, ed otto o nove di GiovAimi Barbucal- 

o di Barbucala, città di Spagna. 

Acatia di Mirino, storico della fine del sesto 
secolo, pubblicò, nella sua gioventù, una raccolta di 
poesie, divisa in nove libri e intitolata Dafniaci, 
La sua riputazione fu si grande, che i suoi 
Compatrioti gli eressero una statua. Abbiamo anco- 
ra un centinaio dei suoi epigrammi, di cui puossi 
dire tutto il bene e tutto il male che si è detto di 
quelli di Paolo il Silenziario. Fra poco parleremo 
dell’Antologia da lui compilata. 

Avvi un solo epigramma di MEitAirono, eopran- 
nomato Pbotector o soldato della guardia, il qua- 
le, siccome era contemporaneo dell’imperatore 
Massimo, continuò la storia di Agatia, nel princi- 
piare del settimo secolo. 

Pianude ci ha conservato un solo epigramma del 

^a) Dopo il 665^ i, -• ^ t 
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grammatico Mreittio; e siccome «cagliasi contrd 
Agatia, credesi che questi due letterati fossero con* 
temporanei. 

Egli ce ne ba conservato quattro di un altro gram- 
matico, Dauocahi di Coo, discepolo di Agatia, se si 
dee prestar fede ad uno scolio del manuscritto di 
Heidelberga; ma questa notizia non quadra bene 
con la cronolt^ia, poiché un epigramma di Paolo 
il Silensiario (n) deplora la morte di Damocari, 
la colonna sacra della grammatica^ avvenimen- 
to che ha immerso Goo nel dolore, come la morte 
d’ Ippocrate. 

Noi abbiamo alcuni epigrammi di Soraomo dì 
Damasco, che nel 63961 patriarca di Gerusalem- 
me. Sonovi di lui parecchi sermoni, ed un poema 
anacreontico: Simeone che riceve il bambino Gesà. 

Questo poema è stato pubblicato da Leone Allazio 
nelb sua Oiatrìba de Simeonibas et Simeonum scriptis. 
Parigi, i664> in 4*to, p. 5. 

Fra gli scrittori epigrammatici trovasi pureCoazTA 
Scholasticus 0 Chartularius. Scorgesi da qualcuno 
dei suoi epigrammi ch’egli occupossi della critica di 
Omero; ora vi fii un Cometa che nell*856 è stato no- 
minato professore di grammatica a Costantinopoli: 
ed è perciò molto probabile che sia il medesimo. 

(a) Ansi. Brunck, m, los, Antholog. PalsL, VII, 5B8. 
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CosTANTuro di Sicilia^ della line del nono e del 
prìocipio del d'.cimo secolo: evvi di lui un solo 
epigramma mutilato. 

Ne abbiamo altrettanti di Areta, arcivescovo di 
Cesarea in Cappadocia, verso il gao. 

Un metropolitano di Eucaita o di Eucania, fil* 
trlme'nti delta Teodosìpoli, città deirAsia-Minore, 
il monaco GiovAKin soprannomato Mauropo, cioè 
dal piede nero, si dilettò di comporre epigrammi 
o inscrizioni, da porsi a’piedi dei ritratti dei santi 
e dei padri della chiesa. Egli ò della metà del se* 
colo imdecimo. Le sue altre opere in prosa ed in 
verso appartengono alla letteratura sacra. . 

Le InicTuioni di Giovanni Maliropo non si trovano 
nell’ Antologia di Plannde; esse sono state pubblicate in 
greco lolamente, da Matt. Busi. Eton, 1610 , in 4*to. 

Nel dodicesimo secolo, un altro monaco, Tso- 
poRo Froopoxo, ^ cui avremo àncora occasione di 
parlare, compose epigrammi o tetrastici in onore 
delle tre colonne della chiesa', s. Gregorio Nàtian* 
seno, s. Basilio • s. Giovanni Grisoetomo. 

' Questi epìgrannsi sono stati pubblicati, con altre poe- 
sie dello stesso scrittore, Basilea, i536, in S.vo, da Giw. 
Honler e Girolamo Gunzio, e, con una traduzione, da 
Geremia Erardo, Lipsia, iSgS, in S.yo. 
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Avvi parecchi epigrammi di Mahokle File, che 
visse nel principio del decimoquarto secolo (a). 

Sì trovano nelle opere di File, edizione del TVerns- 
dorff. 


(a) Oltre i poeti epigrammatici, di cui abbiamo parlato in 
parecchi volumi di questa nostra storia, le Antologie contei», 
gono ancora i nomi di molti altri di cui non si giunse ancora a 
determinare 1' epoca. Gl’ indicheremo in ordine aUsbetico. 


AcaasTO il CrammiHeo. 
Amsstssio e TfeaiXif, il Balio, 
prete cristiano. 

Antioco, forse il sofisUrdi Egea, 
di coi parla Filoatrato (Vita 
Soph.|II, 4, p. 66d). 

AuTomo Jtrga, 
hlsaco AaciNTsaiot avvi di lui 
nna ventina di epigrammi, 
per la maggior parte erotici, 
Aaisiooico di Badi, 

Annuo. 

Atsnodoso. 

Csius Jrgo, 

CSUICBBO. , 

Csiucraa o Csuidoiu 
OsnaoNi. 

CsamuDE. 

Ciaisu, forse Gtuuo Ceawu, 
autore di una Gigantomachia 
(Ved. Msasisza, IV, dj XI, 6a. 
Puh., Kp. H, >9)* 

Ousxio. . 

CiBlUO. 

CosTsHTMO 'di Sodi, a meno 
che non sia Cefola, di cui pai^ 
Uamo nel testo. 


Dsmshts, se un tal nome non d 
corrotto. 

OsMlUBCO. ' 

DsnociiTO. 

Giuuo Diocu di Consto, forse Io 
stesso di cui si parla parec» 
dhie volte in Seneca. 

DiorsNs di Mùina. Questo poe> 
ta, di cui non si ha che un epi> 
grammo, abbastanza assurdo^ 
è diverso da Dioiàne di Ali- 
lilene, che fu il precettore di 
Tiberio Gracco. 

Diocshz, vescovo di Amisa. 

Diohuio ; sotto un tal nome 
si trova una decina di epi- 
grammi nell’Antologia; ma 
essa indica gli autori cogli 
epiteti di Andrei, di Sodi, 
o di Cinico, o con quello di 
Sofista, 

Donino. 

DMisnt, autore di due epigram-’ 
mi i quali, pel collocamento 
delle parole con cui sono com- 
posti, hanno la forma di al- 
tari; il perché portano il ti| 
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Dopo questa sterile nomenclatura parleremo ora 
delle Antologie o Raccolte di epigrammi, compila*' 
te in questo periodo di tempo. 


iolo di Vrd. il JfaU 

IsiDoao di Egea. 

kenatr »U» fine del 

suo Ippo. 

ItiDoao lo Scolastico di Bolbi' 

lito (cap. ia8. ) 


lina in Egitto. 

Duu di Elea. 


LtONioa. 

EctMOMB. 


Longino (Cosniuo). 

Ecuireo. 


Quinzio Miziq. I suoi undici 

EaiuiHO di Nieea, 


epigrammi appartengono ai 

E Nomo. 


migliori dell’ Antologia. 

EncoMo di Tessaloniea, 

Mi SINO. 

Ekmociuioni. 


Mimazio. 

EihodoiO. 


Muzio Sczvou. 

Eicuonc di Samo; egli scrùse 

Ricasco. I suoi epigrammi so* 

)unbi e coliambi. 

citati da 

no scottici e troppo liberi. 

Ateneo e da Zese-, 

Do altro_ 

Ricoosmo di Eraclea. I suoi 

Eacrìone i italo discepolo di 

oUo epigrammi sono anaci* 

Aristotele. 


elici, cioè possono esser letti 

Eravsoo Meseeaio. 


al roTtscio. 

Eveno U Grammatico. 


Ricomioi di Smirne. 

EvtHo il Siciliano. 


Rum saio di Tarso. 

Etbho di Atcalona. 


Onisti. 

Ewaouaao. 


Paunuo. 

Fico. 


PaNcaaTi, forse l’autore dei Ter* 

Fioimo di Bisanzio. \ 

anteriori 

si pancraziani di cui parla 

Finis. > 

* a 

, Servio (^Putsch, gramm, vet. 

Fwno. JMeleagro. 

Ut. coL i8ip). 

Fimoa di Megara. ' 


PaariNt. 

FllOSllHO. 


Piasi di Tate, uni. a Meleagro. 

Foca U Diacono. . 


PlNITO. 

Gtuaaoa. 


Puaunao di Rodi. 

Cimino o Tuluo Gimimo. 

PoixiaNO il Grammatico. 

Giuuo. 

, 

Posunrro il Siciliano. 

Giaoco di Atene. 


Rotino. < 

Glauco di Ificopoii. 


SaaiNO il Grammatico. 

Guco. 


SsMio. 
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'AaxTU di Mirinn, cbe noi abbiamo sceverato dal 
numero dei poeti mediocri, compilò una coUesio» 
ne generale di questo genere, la terza che noi co- 
nosciamo. Eg^i la intitolò Cerchio, KvkM(, ed era 
divisa in sette libri, secondo 1* ordine delle mate- 
rie : il primo conteneva gli epigrammi dedicatori!, 
«wdvf(«Ttx(é, cioè le inscrizioni scolpite sulle offer- 
te deposte nei templi o altri luoghi sacri; il se- 
condo conteneva le descrizioni di paesi*, di sta- 
tue, di quadri ed altri oggetti di arte; il terso, 
gli epitaiii; il quarto, gli epigrammi relativi ad av- 
venimenti della vita; il quinto, i versi scottici, o, co- 
me noi diciamo, satirici; il sesto, i poemi erotici; il 
settimo, i compimenti bacchici, e i canti da tavola. 
Noi conosciamo questa distribuzione dell* Antolo- 
gia di Agatia dalla sua prefazione in cento tre esa- 
metri, eh’ è stata conservata da Costantino Cefala; 
poiché la raccolta stessa che conteneva ima scelta 


SiTUO. 

SariNO <U Teo. 

SlCUHOO. 

Suiociàri. 

Smocxito di Sodi. 
Stagno di Altttandria. 


Sranuo Fiacco. 
Tisi aio lìlaitrius. 

Tuwo. 

Timocu. 

ZaioTO. 

ZoaiMO di Taso. 


A qnesU.lbU di aslori di un' epoca incerta, di coi la. An- 
tologie hanno raccolto gli epigrammi, potrebbesi aggiungere 
AiciiMODOTo, che ha fiilto 'icolpire culla colonna di Memnone 
Ire distici pubblicati dal Poeocke. 
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latta dei poeti dei cinque' o sei primi secoli dopo 
G. C. , è andata perduta. 

Benché questa raccolta fosse necessariamente, 
e per lo scopo stesso che il compilatore erasi pro- 
posto, inferióre in pregio alle collezioni di Melea- 
gro e di Filippo, che contenevano i componimenti 
della piu bella antichità , tale fu nulladimeno la 
corruzione del gusto nei secoli seguenti, ch’essi ci 
hanno conservato maggior copia di componimenti 
scelti dalla raccolta di Agatia che da quelli delle 
due collezioni pià antiche. Se ci rimane ancora 
qualche cosa di queste, noi ne andiamo debitori 
forse unicamente alla felice idea concepita da Co- 
sTARTCto CsFAU, letterato per altra parte del tutto 
sconosciuto degli ultimi anni del nono o piuttosto 
del decimo secolo, il quale compilò una quarta An- 
tologia, facendo una scelta * tanto nelle tre prime 
raccolte, che fra poeti posteriori ad .\gatia. 

Egli la divise, per ordine di materie, in quindici 
sezioni, nel modo seguente : 

1.* Epigrammi cristiani, o» Xp<rioe*à> tTiypìtfs- 
in numero di cento ventitré, ! quali non sono 
altro che inscrizioni poste o destinate ad essere po- 
ste sulle chiese, a piedi delle statue o altre immagini 
di santi, e sulle offerte fatte dai fedeli. La maggior 
parte di questi epigrammi sono anonimi; ma se ne 
trovano piccolo numero, i cui autori sono nominati; 
tali sono Claudiano, .Agatia, Nilo il patriarca. 
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a.* Il poema di Cristodoro in quattrocento sedi- 
ci esametri. 

3.* Un seguito di diciannove epigrammi, che servi- 
rono d’inscrisioni a dei bassi-rilievi posti in un tem- 
pio che Aitalo ed Eumene avevano eretto a Giaico 
in onore della loro madre Apollonide. Questo basso- 
rilievo rappresentava asioni memorabili di pietà li- 
liale, specialmente di quelle che i figli avevano pra- 
ticato verso le loro madri. Tali esempi sono tratti 
dalla mitologia; vi si vedeva Bacco che apriva il 
cielo a sua madre Semele; la storia di Fenice, tratta 
da Omero(a); lapimizione della matrigna di Frigia 
per opera dei figli di Fineo; la uccisione di Polifonie, 
tiranno di Messene,per opera diCresfonte (argomen- 
to della Merope di Voltaire); la vendetta di Apollo 
e di Diana contro Pitone, ec. 11 titolo greco di questa 
sezione è: ’£» Ku^ìx^ «t *V r«òf 'ArcSkair/Scc, wt (itr 
vpot’AvoaX» ’EriypttfjLiiefm, « «t <m cuxo- 

rifitxiei iyiypccTQOf a»xy\i/p»( aie 

vTCTtmxrcu- Trovasi in Plutarco un passo impor- 
tante intorno Apollonide ed ì suoi figli (l). 

4 .* Le Prefazioni delle tre Antologie anteriori , 
cioè quella della Corona di Meleagro in ventisei di- 
stici; quella della Corona di Filippo in sette distici, 
e la Prefazione di Agatia in cento trentatre esame- 
tri, con cinque distici dello stesso. 

(a) Iliade, IX, v. 447* 

(i) DeU'Amur Iraterno, toL VII, p. 876 , edisione Seùkio, 
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' 5 .‘ Gli Epigrammi erotici A\ diversi autori, in nu- 
uiero di trecento nove. 11 manuscritto porta a questo 
luogo la nota seguente: 4 >A'yiTi, n'oi, t«J<* KuSàp„( 
9 ^ofió\of '£/>««<. Il primo componimento della sezio- 
ne é in tre linee, che sono forse dello stesso editore. 

6. * Gli Epigrammi anatematici o dedicatorii , 
'Ar» 9 ff/iaTix«>in numero di trecento cinquanta otto. 

7. * Gli Epigrammi sepolcrali, o gli epitqfii, 'E- 
rirùfifii», in numero di settecento quarant’otto. 

8. * Scelta di Epigrammi di s. Gregorio il Teolo- 
go, in numero di ducento cinquanta quattro, il pri- 
mo dei quali non è di questo santo padre. 

g.* Gli Epigrammi epidittici o dimostrativi,quel- 
li in cui il poeta vuol significare una idea filosofica, 
quelli in cm vuol far pompa di spirito, i componi- 
menti di apparecchio, ETiSax'riKci, in numero di ot- 
tocento ventisette. 

to.* Gli Epigrammi morali, o esortazioni, IT/>e- 

* I * n * • • 

•rp«r<rix«. m numero di cento ventisei. 

11.* Gli Epigrammi sui piaceri della tavola, 
XvpreTtxd, e ì satirici Exwrtx», insieme, in nu- 
mero di quattrocento quarantadue. 

1 a.* La raccolta di STa.\ToirB (a), intitolata l/itùa* 
9 -mSixi! , in ducento cinquant’otto epigrammi. 

i 3 .* Epigrammi di diversi metri,l<a9o/>«r pirput, 
in numero dì trentuno. 

(a) Ved. voi. IV, P. I, p, So. Il Jicob* l’ba loppreHa nella 
sna cdixione dall' Antologia palatina. 
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14-" I Problemi aritmetici, gli Enigmi e gli Ora> 
coli, o, eome porta il roanuscritto. Miscellanee di a- 
ritmetica e di grifi, ij» y^ifx (per ypt^oi) 

tfjftftixi». Ve n’ha cento cincpiantasei. 

1 5.° Miscellanee, TLvitfiix<Kt rttx. Questo capitolo 
contiene il poema di GioTAinn di Gaza, di cui più 
sotto parleremo; la Sirin^ di Teocrito; V Accetta 
di SaunA; le Ali di Amore, di un anonimo; l’Al- 
tare, di Dosude; il "Nido della rondine, il cui au- 
tore è chiamato Bisantino Rodio , aggiungendo 
uno scolio ch’è di Dosiade o di Sinimia, i quali e- 
rano amendue di Rodi. Infine vi si trovano divei> 
si epigrammi. 

Ecco il disegno che Ce&la sembra aver seguito 
nella disposizione della sua raccolta. Per ogni se- 
zione da lui stabilita, egli scelse dapprima alcuni 
componimenti della Corona di Meleagro « di 
quella di Filippo, e li collocò nell’ ordine in cui li 
trovò in queste raccolte. Passò poscia alla collesione 
di .4gatìaper farvi la 'stessa scelta; se non che pare 
che in questa non fossero raccolti i componimenti di 
uno stesso poeta, ma che in cambio gli autori fossero 
disposti incerchio,Ai modochelasequenzadelleloro 
produzioni era del continuo interrotta da quelle di 
un altro. Per questo motivo, senza dubbio, egli ave- 
va dato il titolo di EJxxoc alia sua compilazione. 

Costantino non si restrinse soltanto a prende- 
re i componimenti antichi nelle due collezioni 
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de* suoi predecessori, niàì scelse nei buoni autori 
alcuni poemi cb’ eglino avevano dimenticato , e 
piacesse al cielo ch’ei ne avesse preso un nu> 
mero maggiore ! È degno di osservazione che 
tranne qualche epigramma compreso fra gli anate* 
matici, non ve ne ha alcuno nell’Antologìa di Ce* 
{ala che si riferisca alle arti ; questa circostanza fa 
sospettare che manchi una intera sezione nell’ uni* 
co manusoritto di questa Antologia, che sfuggi alla 
rapacità del tempo. 

Infine, un monaco deldecimo quarto secolo,quel* 
lo stesso Massimo Planudk, di cui abbiamo parlato 
in occasione di Esopo, e del quale daremo altri par- 
ticolari quando si parlerà dei grammatici di questo 
periodo di tempo, fece un estratto dell’ Antologia 
di Costantino Cefala, e dispose i componimenti da 
lui scelti, in sette libri, nel modo seguente: 

1.* Epigrammi scelti tra i protrettici e anatema* 
tici, ma specialmente fra gli epidittici dì Celala. 
Questo libro £ diviso in quarantaun capitolo, e gli 
epigrammi si seguono nell’ ordine alfabetico delle 
materie, di maniera che, per esempio, i titoli dei 
capitoli succedonsi cosi; ii’c 'AyifttCy ùt ‘Afiwikott de 
‘Atctiiifufm X- <r. *x> Trovasi quivi una dozzina di 
componimenti che non s’ incontrano nella Antolo- 
gìa di Cefala, e, siccome quasi tutd s’aggirano in- 
torno statue, sembra ch’èssì sien tratti dalla sezione 
relativa alle arti, che noi supponiamo perduta. 
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■2.* II secondo libro, diviso in cinquantacinque 
capitoli, è tratto dall’undecima sezione di Celala, 
e contiene trecento cinquantadue dei quattrocento 
quarantadue componimeiiti di questa sezioné. Pla> 
nude ha dapprima scelto gli epigrammi che gli 
convenivano pel suo scopo, nell’ordine in cui essi 
si seguitavano; e giunto alla fine, e non istimando 
forse la sua scelta sufficiente, si fece da capo, e ne 
ha preso ancora alcuni altri, cl^’cgH avea da{q>rima 
rigettato. 

3 . * II terzo libro contiene, in trentadue capitoli, 
quasi tutti gli epigrammi sepolcrali di Ce&la, col* 
F ordine stesso con cui questi gli ha dati, e di più 
una dozzina che non s’ incontrano nella sua Anto* 
logia: Plànude gli ha presi da Diogene Laerzio, e 
da un altro istorico. 

4. * 11 quarto libro, diviso in trentatre capitoli, 
contiene le descrizioni di paesi, e di oggetti di ar- 
te: alcuni capitoli^ come il capitolo '7, che contie- 
ne alcuni epigrammi sulla Vacca di Mirone; il ca- 
pitolo 18, sulle Pietre preziose; il capitolo Sa, sugli 
Oecos, genere di fabbrica di cui parla Vitruvio; il 
capitolo a 5 , sulle Sorgenti; il capitolo 27, sulle Cit- 
tà; il capitolo a8, sulle Riviere ; il capitolo 29» sulle 
Case di campagna; il capitolo 3 1, sui Vasi; e il capi- 
tolo 35 , sugli Orologi, sono presi dall’Antologia di 
Celala; ma gli altri capitoli contengono poemi so- 
pra oggetti di arte che vi si cercherebbero invano. 
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5. * Il quinto libro è consacrato al poema di Cri- 
stc^oro, e agli epigrammi in cui si tratta delle sta- 
tue di coccbmrzoconduttoridicarri, eretti neH’i[)- 
podromo di Costantinopoli. Questi ultimi epigram- 
mi si leggono nella deciiuaquinta sezione diCe&la. 

6. * Nel sesto libro, diviso in venzette capitoli, 
v’ ha ima scelta &tta fra gli aiiatematici di Costan- 
tino Celala, specialmente nella prima parte della 
sua sesta sezione : non vi si trovano che quattro soli 
componimenti che mancano a Celala. 

7. * Il settimo libro non è diviso in capitoli: esso 
contiene una scelta latta fra gli epigrammi erotici 
della. raccolta di Celala, con ventisei che non vi 
si trovano. La scelta di Flanude è più pura che 
quella di Stratone. 

Del rimanente, Flanude era uomo di una stra- 
ordinaria erudizione pel secolo in cui visse, ma 
non aveva nè ingegno, nè gusto. Non dee dunque 
riuscire strano se talora la critica più sana non ha 
preseduto al suo lavoro; qualche volta egli ha tolto 
via alcuni componimenti, per ciò solo, a quanto 
pare, eh’ egli non sapeva diciferarli nel manuscrit- 
to di cui si serviva; altre volte egli ha fatto cattive 
correzioni. Non conviene peraltrogiudicare questo 
compilatore con la severità adoperata contro di lui 
dal Rrunck; la mancanza di buon gusto non era 
giamepai perdonata da lui, e lo rendeva cieco su 
tutti gli altri pregi di uno scrittore. 

VOI. V. PABT. I. 
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Delle due Antologìe che ci rimangono, quella di Mas- 
simo Pianude è la prima, ed è stata lungamente la sola che 
venisse pubblicata colle stampe. 

I.' Giovanni Lascari, uno dei più illustri infra’ Greci 
che si ricorrarono in Italia dopo la presa di Costantinopoli, 
la fece stampare nel i494> mentre egli era alla corte di 
Francia, Ai Lor. Francesco de Alopa, a Firenze, in 
Questa prima edUionc, in lettere capitali, è pure la miglio- 
re di tutte. Gli errori che vi si notano trovavansi nell’ec- 
cellente manuscritto che gli servi di originale : Lascari vo- 
leva dame una copia fedele. Alla fine del volume, leggesi 
un poema greco dell’ editore, ed un epistola latina indirit- 
ta a Pietro de’ Medici, che formano sette foglietti, che 
mancano a qualche esemplare di questa edlùone rara e ri- 
cercata: in questo caso sembra essere senza data. 

Aldo il veccA/o ristampò l’Antologia, col titolo di 
Florilegium diversorum Epigrammatum,\cnezia, 1 5o3, 
in 8.* La ripetizione degli errori della prima edizione di- 
mostra eh’ essa gli ha servito di originale ; ma egli vi fece 
alcune correzioni, in parte cattive, le quali provano aver e- 
gli talora consultato un altro manuscritto ; e ciò che non 
lascia più dubbio su questo particolare si è, ch’egli ha ag- 
giunto dióannove epigrammi inediti (A). 

Gli eredi di Filippo Giunti copiarono la edizione Aldi- 
na, Firenze, 1 5 1 g, in 8.*, ed essi non ebbero cura di toglier 
nemmeno gli errori tipografici indicali alla fine dì quella. 

(a) Questa è la prima ( nell’ ordine dei tempi ) delle cinque 
prime edizioni stampate dall’Alopa, sotto la soprantendenza di Gio- 
vanni Lascari. Ad onta della rariU di questo volume, esso trovasi 
più spesso che alcun’ altra delle cinque edizioni. 

(A) Abbiamo citato questa edizione deH’Antologia fra le cois 
lezioni presedule da Aldo, voL I, P, I, p. LXXUl. 
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La ediz. Aldina fu stampata da ^/idr. di Asolo, Ve- 
nezia, i5ai. Gli errori di quella del i5o3 vi furono corretti; 
ma i oompoaitorì ne commisero un gran numero di nuov'u 

Josse Bade d* Asch (Badius Àscensius) fece ristampa- 
re a Parigi, nel 1 53 1 , in 8.*, la seconda edizione Aldina con 
le sue tipografiche mende; e, àò ch’è singolare, con quelle 
della prima edizione Aldina, ch’erano scomparse nella secon- 
da, n lo stampatore francese ne aggiunse ancora molte al- 
tre. Nondimeno la edizione contiene pure qualche cosi det- 
ta correzione eh’ è cattiva. 

Nel 1 540 , Nicolò Brj-linger a Basilea, stampò il Com- 
mento di Vincenzo Obsopeo sui tre primi libri e sul set- 
timo, senza testo. L’ Obsopeo lavorò sopra un esemplare 
della edizione del Giunti, di cui corresse molti errori; ma 
molti ancora ve n’ha, di cui egli non si accorse. Questo com- 
mentatore manca di critica, di discernimento e di gusto. 

Ebbe egli un dotto ed ingegnoso successore nella persona di 
Giov.Brodeaujanomco di Tours, il cui prolisso Commento, 
ma pieno di buona erudizione, piuttosto interpretativo che 
critico, ma eccellente quando si fa a criticare, fu unito ‘alla 
sesta edizione dell’ Antologia che il Froben stampò, Ba- 
silea, i549,in foglio. Il testo di questa edizione, preveduta 
da Sigismondo Gelenio, è copiato sulla seconda Aldina. 

É lo stesso delle due ristampe che comparvero nello 
stesso anno, i55o, tutte e due a Venezia e in 8.* L’una c 
la terza Aldina, con tutti gli errori di quella del i5ai e 
molli di nuovi, e non meritava certamente quella riputazione 
di coi godette per qualche tempo, di essere la più esatta 
delle Aldine edizioni dell’Antologia; l'altra, oltremodo rara, 
ò stala fatta da Pietro e Giammaria Nicolino di Sabio. 
Questa edizione si distingue da tutte le precedenti per una 
buona tavola dei nomi e delle materie. 
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Una nuora serie di edizioni incomincia oon quella di 
Enrico Stefano, Parigi, x 566 , in 4 *° £<*a ^ arricchita di' 
alcuni componimenti inediU, quali il Peplo dì Aristotele, e 
di molti epigrammi che non si trovano nell’ Antologia, ma 
che r editore ha raccolto in dirersi autori antichi, in cui 
sono riferiti. U Commento del quale Enrico Stejano arrio- 
chì il testo, non è stimato di cguai peso di parecchie altre sue 
produzioni Nel testo egli ha cangiato l’ordine di Plannde, 
e oòrretto, piuttosto per congettura che giusta i manuscriu 
ti, quello dato dall’ Ascensio; poiché s’è vero ch’egli ab- 
bia consultato alcuni manoscritti, almeno ci nou ne rende 
conto alcuno. 

La edizione di Enrico Stefano fu copiata dagli eredi 
del JV echel, Francofort, iGoo, in foglio j essi seguirono 
cosi servilmente l’ originale, che non corressero nemmeno 
le trasposizioni delle pagine. U Commento di Brodeau ri- 
cevette qualche aumento proveniente dallo stesso Brodeau, 
ed i pretesi Sooliì comparvero per la prima volta. Consisto- 
no essi in alcuni estratti modernissimi di opere conosciu- 
te, (àoè: di Snida, di Eustazio, Polluce, Ateneo, Strabene, 
Pausania,e di ritri libri stampati; genere dì estratti di cui vi 
ha ancora altre raccolte nelle librerie, come quelli latti da 
Marco Musuro, ma i quali, quantunque molto plili, non 
meritano il nome di scoliL 

Parecchi uomini dì lettere si dilettarono a tradurre in 
versi latini gli epigrammi dell’ Antologìa, "c comparvero 
diverse scelte dì. epigrammi accompagnate da versioni. 
Una delle più iamose di queste raccolte è quella di Enri~ 
co Stefano, ch’egli pubblici col titolo seguente: Epìgram- 
mata graeca, selecta ex Anthologìa, interpretata ad verbum 
et Carmine, eie., Parigi, 1670, in 8.’; ma la più completa fu 
pubblicata da Girolamo Megiter, Fraucofurte, i6oa, iu 
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Aie toL in 8 * Questo letterato ha raaoJto traduzioni da 
novantatre persone (a). 

11 testo dell Antologia, accompagnato da una reriionc 
compiuta, raccolta o compilata da EiUiard Luhìn, trovasi 
nella collezione di G, Lect, 

Aruirca Bud,manu, professore a Lipsia, più conosciuto 
sotto il nome di Rivìnto, intraprese un nuovo lavoro sull’An- 
tologia. Egli la divise in tre chiliadi o sezioni di mille e- 
pigramnsi, e aggiunse al testo A ogni componimento, pri- 
ma una versione letterale, e poscia tutte le versioni metri- 
<*c esistenti, lavoro di trecento e trenU poeti latini di tut- 
ti i tempi La sua prima chiliade, che contiene i due primi 
libri A Planude, fu sUmpata a Gotha nel i63i,in 8 .*: ma 
la continuazione non comparve dappoi, forse perché il Bac- 
mann mori nel i665j perché tutto il suo lavoro si trova 
nella libreria della università di Lipsia. 

L’Antologia A Massimo Planudo non fu risUmpata dal 
1 6 1 4 ,qnando comparve la collezione delLectius,fino al 1 7 88 . 
Da quest’anno fino al 1796 , ne comparve successivamente 
a Napoli, in 5 voi. o 6 tomi io 4 .*, una eAzione beUissima, 
ma che non ha nessun pregio critico: essa è accompagnaU 
da una traduzione italiana che é di Gaetano Corcano. ‘ 

Il celebre Ugone Grazio erasi dileUato di tradurre 
1 Antologia in versi latini^ ma morì prima di poter pubbli- 

fa) Avvi esempUn di questa edizione che portano il titolo 
seguente i Omnium horarum opaonia, ouranlc J. J. Portio, Francf, 
z6i4. Quasto i un nuovo Utolo collocato in fronte di un anU- 
co libro, forse dal libraio che aveva comperala la edizione del 
Megiser, sUmpata a spese di questo dotto, n falsario , per Irar 
neU’ errore i compratori, vi ha fàtlp troncamenU ed aggiunte. 
Ved. la LetterS de l’abbd Mercier da Saint-Léger, nelle Milan- 
ges de crilique et de pbtlologie, par Chardm’LarocheUa, voL L 
P»g. as3. 
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care il aao lavoro. Naturalmente egli aveva icguito il testo 
pubblicato nelle edizioni di Massimo Pianude; nuUadimeno 
Claudio Salmasio gli aveva fatto conoscere molte lezioni 
migliori, tratte dall’Antologia ihedita di Celala. Il Crono le 
adottò, ed allestì un testo corretto in modo che fosse con- 
forme alia sua traduzione. Questa parte del sìio lavoro es- 
sendosi perduta, Girolamo de Bosch, il quale, per rispon- 
dere alle domande dei dotti, si risolvette infine di pubblica- 
re la traduzione delGrozio, ad Utrecht nel i^gS/in 3 voi. 
in 4 .*i vi aggiunse il testo volgare della edizione del i Goo, 
di cui contentossi di correggere soltanto i numerosi errori 
tipografici. Da questa disposizione ne risultò una singolare 
disuguaglianza; cioò che il testo c la traduzione che sono 
posti a riscontro, non si corrispondona Del resto, la^dizio- 
ne del Dosch contiene alcune giunte e supplementi che le 
danno gran pregio. Di questo numero sono una scelta di 
componimenti tratti dall’ Antologia dì Celala, alcune osser- 
vazioni dei vescovo Pietro Dan. Huet, in origino destina- 
te per una edizione dell’ Antologia che, dal 1688, doveva 
uscire in luce ad Amsterdam con la versione del Grozio. 
Qpcste osservazioni non erano però inedite , esse erano 
state pubblicate fino dal f^oo, in continuazione della 
quarta edizione dei poemi latini dell’ Huet, pubblicata in 
tal anno ad Utrecht, io 1 e.*i aaae sono corte, ma eccellenti. 
Jjt considerazioni dello stesso Bosch sull’Antologia, e le no- 
te inedite di Claudio Salmatio formano un quarto volu- 
me, che non venne in luce che nel 1810 ; in fine un quin- 
to, che contiene pure le tavole, e eh’ ò stato presoduto da 
Dan. Jacopo van Lennep, vide la luce nel i8z'j, col qua- 
le si terminò questa buòna c bella edizione, che rimarr.ò 
forse r ultima ; poiché é probabilissimo che piò non si 
ristampi l’ Antologia dì Planndr, dovendosi prelcrire quella 
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di Celala, limitandosi ad aggiungervi, a ^tolo di supple- 
mento, gli epigrammi di quella che mancano ad essa. 

2 . Dopo che Massimo Pianude aveva compilato la sua 
raccolta di epigrammi, la memoria dell’Antologia più an- 
tica di Costanùno Celala crasi interamente perduta, e sol- 
tanto nel secolo decimosesto se ne trova o si crede di tro- 
varne una traccia in una nota di Fulvio Orsini. Alla pic- 
cola prelàaione del setdmo libro, dove Pianude dice ch’egli 
ha tolto ciò che vi aveva di osceno, l’ Orsini pose queste pa- 
role: u Ma tutto questo trovasi nell’antica (Antologia) presso 
n Angelo Collozio ; » il che sembra dimostrare che questo 
CoUozio possedesse una copia della collezione di Celala. 

Di questa Antologia non si conosce che un solo manu- 
scritto; esso fu scoperto nel i6o6 da Claudio Salmasio, 
allora giovanissimo, nella libreria di Heidelberg, a capo del- 
la quale trova vasi allora Giano Grutero.Questo manuscritto 
non contiene per altro la raccolta di Celala soltanto, e questa 
stessa non v’è neppure come un corpo d’opera} ma, come altre 
tante opere diverse, con alcune parti dell’ Antologia di Ce- 
lala, raccolte da un dilettante in un solo volnmc. Diciamo 
alcune parli dell’Antologia, perchè, come noi abb’iamo gii 
osservato, ne manca almeno una , quella degli epigrammi 
sopra argomenti di arte, che Celala non può aver escluso 
dalla sua compilazione. In fronte del volume, vi ha una ta- 
vola indicativa del contenuto j ma questo non corrisponde 
ad essa esattamente, e manca la esposizione del Vangelo 
di s. Giovanni, per Nonno diPanopoli, che deve dar prind- 
pio al volume. Le parti del manuscritto si seguono in que- 
sto modo: i.* U poema di Paolo il Silenziario} a.* le Eglo- 
ghe di 8. Gregorio; 3.* le quindici scàoni dell’Antologia, 
nell’ordine che noi abbiamo làUo conoscere; e le Poesie 
di Aiucreonte. . 
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Tosto che il Salmask) ebbe troyato questo manoscritto, 
Io collazionò con un esemplare dell’ Antologia di Pianude 
del 1600, fece nota delle varianti, e copiò i componimenti 
clic mancavano in questa. Diciassette anni dopo, la libreria 
di 1 leidelberg, nota ai dotti sotto il nome di libreria Pala* 
tina, e con essa il manuscritto trovato dal Salmasio, furono 
dati al papa dal re dì Spagna, le truppe del quale eransi 
impadronite della capitale del Palatinato (a). Per tal mo- 
do il manuscritto dì coi parliamo, trasportato a Roma, ri- 
mase sepolto nel Vaticano fino a che il Direttorio esecuti- 
vo della repubblica francese lo fece comprendere nella li- 
sta degli oggetti preziosi, il sacrifizio dei quali fu imposto al 
Santo Padre con la pace dì Tolentino (b). Questo manuscrit- 
to rimase dìciott’ anni a Parigi, e un tale spazio di tempo 
non fu inutile per la letteratura; nel i 8 i 5 o 1816 esso ri- 
tornò ad Heidelberg, dì consenso della corte di Roma. ' 
La scoperta del Salmasio fece la più grata sorpresa 
nella repubblica letteraria, e questo letterato che non man- 
cava di vanità, si compiaceva dì alimentare la curiosità del 
pubblico , promettendo di dar alla luce un tale tesoro^ 
Questa pubblicazione, che richiedeva un gran lavoro, doveva 
esser il principal monumento della sua gloria ; nulladìrae- 
no egh morì senza aver mantenuto la sua parola, e crodesi 

(a) Si può leggere nelle Miscellanee di Chardo.t-Larochelte , 
voi. I, p. S90. uni lettera singolare di Leone Allatio, a cui il 
papa aveva dato li cura di far trasportare a Roma questa bella 
libreria. • 

Il Santo Padre aveva cosi a cuore la conservazione di un 
tal manuscritto, che lo fece trasportare a Terracina, donde, sulla 
richiesta dei commissarii francesi, i stato mestieri farlo ritornai. 
Questi coramissarii avendo domandato U manuscritto delt An- 
tologia, si tolse da questo Anacreonte; ma essi estesero le kro 
pretensioni fino su questa parte del volume, ' 
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cbe le poesie erotìcbe, cbe formano una delle sezioni dul- 
TAnlelogia, fossero la cagione di siffatto ritardo. Per uno 
scrupolo che gli fa onore, il Salmasìo non voleva pubblicar- 
le, e sopprimendole temeva di esporsi alle censure dei dot- 
ti. La copia di lui, o piuttosto le note che ne facevano lo 
veci , sono perdute ; una parte del suo Commento, è stala 
stampata nd 1800 soltanto, nel quarto volume della edi- 
zk>oe del de Bosch, di cui noi abbiamo parlato : altre ito- 
le del Salmasìo trovansi in ciò che si chiama le copie del 
Guiet e del Ruhnkenio. 

Dopo la scoperta del Salmasio, la raccolta di Cefala, o 
il manoscritto Palatino, fu spesso citata col titolo di Anto- 
logia inedita. Di questa Antologia si sprse un gran nu- 
mero di pretese copie, delle quali alcuna non era degna di 
un tal nome, neppor quella del Salmasio. , la quale, come 
detto abbiamo, era molto informe. Si scorge di leggeri 
quanti errori dovevano introdursi in queste copie fatte le 
noe sulle altre; e per tal modo esse erano fra loro diffe- 
renti; che alcnnì dotti furono tratti a credere che pro- 
vetùsaero da due mannscritti originali. Ma questo era un 
errore ; <àò non pertanto v’ ebbe chi si accorse che tolte le 
copie formavano due classi, l’ una delle quali aveva per te- 
sto la copia deQo Messo Salmasio, 1 ’ altra quella di Fede- 
rico Sj-lburgio, che viene ordinariamente chiamata' il ma- 
nuscrillo di V ossió, perchè aveva appartenuto ad Isacco 
Yossio. Il manuscritto del Sjlburgio pareva non esser una 
copia di quello del Salmasio, perchè il primo era morto sin 
dal 1 595, e peràò prima della scoperta fotta dal dotto fran- 
cese. Ìjs grande differenza fra queste due copie, ha indotto a 
credere che il Sjlbnrgio si fosse valuto di tutt’ altro manu- 
scritto ; ma tutti oggimai sono persuasi che l’uno e l’altro 
ebbero sotto gli occhi lo stesso documento. Da ciò nc vie- 
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ne che ihSjlburgio conoscesse, molto tempo prima <1el Sal- 
maslo, il mannscrìlto di Heidelberg- Le copie più conosciu- 
te della prima classe sono : 

i." Quella del Guiet. ripiena dì note, eh’ è nella biblio' 
teca del re di Franda. 

а. " Quella del presidente Bouhier, a Digiune. 

3. * La eopia di Luca Holstenio, ch’è conosdota col no- 
me' del manuscritlo BarberinL L’Holstenio, che &ce que- 
sta copia nel suo soggiorno a Parigi, nei 1 6 i 6 , crederà che 
questa Antologia fosse di Agatia. 

4 . * Quella dello Scaligero, a Leida. 

5. ’ Quella di Davide Ruhnkenio, latta sul manoscrit- 
to dei Goiet ; essa contiene note del Salmado, Guiet, Kù- 
ster, Berl^el e Rigault. 

б. * Quella di Cornelio di Pauw, sopraccaricata di note. . 

li manuscrìtto d’ Isacco Vossio serri di originale allo 

copie seguenti: 

i.‘ Quella di Ed. Bernard, che trorasi nella libreria 
Bodleiana; e sopra questo manoscritto il Bentld ha pubbli- 
cato diversi epigrammi. 

a.’ Quella di Ez. Spanheim , latta da questo dotto , 
mentr’ ^li era inviato a Londra, sulP originale stesso del 
Yossio, che diniorara allora in Inghilterra. 

3.* Quella de La Crote, a Berlino, ch'ù latta sul manu- 
scritto dello Spanheim. 

A.' Quelb di Wdmar. 

5.* Quella di Lipsia, scritta in Olanda, da Isacco Gru- 
ter, e divenuta làmosa per opera del Ràskio. 

0.* Quella di Giov. Dan, a Lennep, con note dèi Sal- 
ma lio, che il de Bosch ha pubblicato nel voL IV della sua 
edizione dell' Antologia. 

Tutte queste copie sono, più o meno, imperfette; v’han- 
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no però «lue copie compiate del imnascrilto di Heidelberg, 
fatte su quésto medesimo originale, senza che si abbia avuto 
bisogno di ricorrere ai lavori del Salmasio ne del Sjlburgio. 

Giuseppe Spallelti, seeretario della libreria del Vati- 
cano, ha fatto la prima con una cura particolare, la quale 
fu compiuta nel 1776, e coliazionata, a diverse riprese, suU 
r originale. U duca Ernesto di Gotha la comperò dagli e- 
redi di quel prelato. 

Il Chardon-Laroehette ha fatto la seconda copia, men- 
tre il maouscritto era a Parigi : egli proponevasi di servir- 
sene per una nuova edizione dell’ Antologia, ed ignoro che 
sb avvenuto della sua copia. 

Passiamo alle edizionr stampate ddl’ Etologia di 
Cefala. 

Il primo che, dopo la morte del Salmasio, ai occupasse 
del pensiero di pubUicarla, fu Jacopo Filippo dOryiUe. 
Aveva egli stesso collazionato, a Roma, il mannscritto di 
Heidelberg, e preparato un vasto Apparatas criticus. La 
sua edizione doveva essere aocoinpagnata dalla traduzione 
metrica del Grozio. Egli mori prima di averla pubblicata, 
e le sne carte passarono nella libreria di Làda. Prima egli 
aveva fornito a G. CL F. IVolfio alcuni componimenti inedia 
ti, per la sua colleaone di frammenti delle poetesse, e a G. 
C. Reisckio gli epigrammi di Luciano. 

Mentre il d’Orville occupavasi del suo lavoro. Giovane 
ni Gensio pubblicò cento dncpiantaquattro epigrammi, la 
maggior parte inediti, ch’egli eran procaccuti, e li collocò, 
senza note, in continuazione delle sue Liteubrationes He- 
sj-chiance, che comparvero a Rotterdam, 1 74Z, in S.° Essi 
sono presi dalla 7.* e 9.* sezione di Cefala. 

Tre anni dopo, Gioe. Enrico Leich pubblicò a Lipsb, 
in 4.*, giusta il manuscritto di questa città, ventidne epi- 
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grammi della aettima sezione^ col titolo di Scpulcralia 
Carmina ex Anthologia ms. grcecorum epigràmmatum 
delecta c. vers.' lai, et notis. Le pubblicazioni del Gcniio 
c del Lcich tono poco pregiate. 

Non è lo steszo di quella di G. G. Reiskio. Eàaendo 
morto il D’Orville, questo dotto, ch’era stalo suo discepo- 
lo e suo supplente, pubblicò prima gli epigrammi erotici 
nella Miscellanea làpsiensia, voi. IX, che venne pubblicata 
nel 1782. Ei raccolse poscia, in una edizione particolare, la 
5 .*, la 6.* e la sezione dell’ Antologia; ed essa porta il ti- 

tòlo seguente: Antholqgias gr, a Const. Cephala condiue 
libri III. Duo nunc primum, tertius post Jensium ite,- 
rum editi, c.Jat. interpr. commentario et notai, poet. 
Lipsia, 1754, in 8 .’ Il Ueiskio adoperò per questo pregiato 
lavoro, ad onta delle sue grandi imperfezioni, alcune copie 
di Lipsia e della Groze, e i materiali eh’ egli erasi proca»* 
ciati nel suo soggiorno in Olanda. La tua edizione fu ri- 
stampata ad Oxford, 1 766, in 8.* ’ 

Non avendo voluto il Reiskio occuparsi della 1 a.* sezione 
dell’ Antologia, Cr. Adolfo Klott la fece stampare, giusta 
la copia di Weimar, col titolo di Slratonis aliorumque 
veterum poetarum gr. epigrammata, eie., Altenburg, 
1774, in 8\ 

Nel 1772, G.G. Schneider, di eui abbiamo tante volle 
citato i Ictlerarii lavori, pubblicò il Periculum criticum in 
Anthologiam Const. Cephala:, cum editam, tum inedi- 
tam, Lipsia, 1772, in 8.* La sagacità e la erudizione di 
cui dava saggio il giovine autore, colpirono talmente il 
Brunck, eh’ egli indusse lo Schneider a recarti a Strasbur- 
go per assisterlo nella pubblicazione dell’ Antologia eh* ci 
stava allor preparando (o). 

(a) Ved, voL I, P. I, p. LlXVni, 
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Questa cdiziono, clic fa epoca nella storia della critica 
letteraria, oomparre col titolo seguente : Analecta vele- 
rum poetarum greeeorum, editore R. F. F. Brunck , 
ArgenL* i‘ 776 , 3 voi. in 8 .* Il Brunck si è valuto delle co< 
pie dal Guiet e del Bouhier, della traduzione inedita di que- 
sto, e delle note manuscrilte di Bernardo de la Monnoj'è, 
e di Stefano Laureault de Foncemagne. Il suo seopo 
non era solamente quello dì dare l' Antologia di Cefala ; ei 
voleva radunare nella sua collezione quanti epigrammi del- 
lanticiiità rimanevano, i frammenti dei poeti nominati nel- 
la prelazione di Meleagro, quelli delle opere di Arcliìloco , • 
di Saffo, Nosside, Anito, come pure quanto abbiamo delle o- 
pere di Teocrito, Bionc, Mosco, Callimaco, Solone ,.Tir- 
teo, Anacreonte, e€. Ommise nondimeno gli epigrammi 
troppo insipidi di Diogene Laerzio , e tolse pur via quelli 
di s. Gregorio, ed in generale tutti gli epigrammi cristiani. 
Del rimanente, questo critico ingegnoso rovesciò 1* ordine 
in cui i componimenti erano collocati ncU’Àntologia : riget- 
tando r ordine delle materie, pose ogni poema sotto il no- 
me dell' autore al quale è attribuito. Ma precchi inconve- 
nienù da ciò risultarono, a cagione della incertezza che v’ha 
circa la proprietà di certi componimenti attribuiti a diver- 
si scrittori, o spttanti ad autori del medesimo nome, co- 
me pure a cagione del gran numero di epigrammi anoni- 
mi. La confusione è divenuta tanto maggiore, che le copie 
che si avevano dei manuscritti del Vaticano, erano molto i- 
nesatte riguardo ai nomi. 

Il Brunck diede inoltre gli epigrammi erotici e quelli 
della raccolta di Stratone, senza tor via cosa alcuna ; egli ha 
pure risiaurato nella sua prima integrità i passi clic Mas- 
simo Planudc avea mutilali. Infine, questo dotto il quale , 
secondo un giudice compiente, aveva piò sagacità pr isco- 


prire le corruzioni eh' eraoii introdbltc nei testi, che inge- 
gno per indicare le correzioiù, operò, riguardo a Celala , 
col suo solito ardire, tacendo arbitrarli cambiamenti. 11 te- 
sto, quale egli lo ha dato negli Ànalecta, pecca di troppa c- 
Icganza e purezza; l’ editore ha latto parlare ai poeti mo- 
derni la lingua dà modelli della bella antichità. Del rima- 
nente, gli Ànalecta non sono accompagnati nè da una tra- 
duzione né da un commoito. 

Dopo il critico di Strasburgo, parecchi dotti francesi, 
inglesi, olandesi e tedeschi, hanno ben maritato di qualche 
parte dell’Antologia, l'ia esaminando e correggendo il lavo- 
ro del Brunck, sia commentando separati epigrammi, sia 
pubblicando edizioni particolari di qualche epigrammatista, 
sia, infine, lacendo conoscere le osservazioni dà dotti del se- 
colo diciasaetteàmo e deàmottaro, eh’ erano sepolte nel- 
le librerìe. 

Nulladimeno gli Ànalecta del Bmnek essendo spacàati, 
senza che si potesse sperare che fossero ristampati sotto gli 
occhi di questo dotto (il cui ingegno non lo aveva del tutto 
preservato dalle illuàoni della rivoluzione francese, benché 
i suoi retti scotimenti e la sua probità gli avessero inspi- 
rato orrore per gli eccessi di essa), Federico Jacobs si 
decise di dar opera ad una nuova edizione, non ddla tota- 
lità degl) Ànalecta , ma di tutti l componimenti dell’ An- 
tologia di Celala, e di alcuni squarci analoghi che il Brun- 
ck vi avea fatto entrare ; toltine quelli di Teocrito, Bio- 
ne. Mosco, Tirteo, Anacreonte, Orfeo, ccc. ; accompa- 
gnando questa ristampa con nn commento e con ta- 
vole che potessero renderne l’ uso più comodo. Il Jacobs 
pubblicò successivamente, dal 1194^ fino al 1814, la sua 
Anthologia graica, sire poetarum gnucorum lusus, ex 
recensione Brunckii, Lipsia, in i 3 rok in 8.° I quattro pri- 
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mi'Toluinl contengono il testo , ma piìi corretto di quello 
che ilDrunck l’avea dato.tili errori ch’eranu sfuggiti a que- 
sto editore, c de’qnali ne area egli stesso indicato una gran 
parte, tanto nell’ ultimo volume degli Analecta, quanto in 
opere pubblicate in progresso, furono corretti con la mag- 
gior cura, di modo che, per tutti i rispetti (tranne la esecu- 
»one tipografica) questa edizione , in quanto non trattisi 
delle opere tolte via dal Jacobs, è ben preferibile a quella di 
Strasburgo. Il quinto volume contiene le tavole che mancano 
negli Analecta ; esse sono in numero di sette, cioè : i.* Ta- 
vola alfabetica degli epigrammi (secondo le due o tre pri- 
me parole), per servire ai possessori degli Analecta, delle 
due edizioni deirAntoIogia di Masssimo Pianude del 1 566 e 
1600 , delle Miscellanea Lipsiensia, e dell’Antologia del Rei- 
■kio; a.* Tavola degli epigrammi dell’ Antologia di Pianu- 
de, acconciala a queste medesime edizioni; 3.* Tavola de- 
gli epigrammi di Stratone, pubblicati dal KJotz, riferìbile 
agli Analecta ; 4*‘ Tavola somigliante per le pubblicazioni 
del Gensio e del Reiskio ; 5.* Tavob geografica ; 6 .* Ta- 
vola dei nomi proprìi ; Tavola degli argomenti, o arge^ 
menù degli epigrammi, per ordine alfabetico. Tutte que- 
ste tavole si riferiscono agli Analecta del Drunck, e non al- 
b edizione del Jacobs, perciocché a ciascuna pagina di que- 
sta s’ebbe cura d’indicare quella degli Analecta che vi 
corrisponde. 

Per quanto utili sicno questi cinque volumi , il Jacobs 
acquisti un merito' maggiore, e certamente durevole, col- 
la pnbblicarìone degli òtto volumi seguenti, che portano 
questo titolo particolare: Frid. Jacobs Animadversiones 
in epigrammata Anthologice grteCae secundum ordinem 
'Analeclorum Brunckii, Con questo commento il Jacobs 
Ila Ià(to (are un gran passo alla critica del testa É vero 
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bensì, c ti può dirlo senza toglier nulla agli elogii a lui do> 
Tuti, ch’egli è stato favorito dalle àrcostanze. Dopo la stam- 
pa dei cinque primi volumi, la copia di monsignor Spai- 
Ulti era arrivata a Gotha, dove ilJacobs avea fissato la sua 
dimora. L' Uliden, letterato prussiano, che trovavasi a Ro- 
ma quando fu latto un tale acquisto pel duca Ernesto, col- 
lazionò un’ altra volta la copia col manoscritto Palatino, il 
quale allora era per anco al Vaticano, non solo per assicu- 
rarsi della esattezza dello Spalletti, quanto per dare il suo 
giudizio intorno certi passi dell’ originale, i quali sono dif- 
ficili a deciferarsi: il prelato avea avuto cura di segnarli nel- 
la copia, siccome quelli che gli sembravano dubbiosi. G>usU 
quanto noi abbiamo detto del genere dei materiali posse- 
duti dal Brunck, e della sua maniera di lavorare, si può di 
leggeri conoscere quante correzioni abbia potuto offerire 
un manoscritto riveduto in tal modo. 

Il Jacobs ebbe altri soccorsi per la compilazione ^el suo 
commento. Lo Schneider, che nella sua gioventù avea la- 
vorato col Brunck, gli partecipò le considerazioni ch’egli a- 
veva successivamente fatte sugU Analecta. Gli fu conceduto 
anche 1’ uso dell’ Apparatus del Reiskio e di alcuni mano- 
scritti à' Isacco Casaubono edi Giuseppe Scaligero. Il 
commento del Jaeobs, capolavoro di erudizione, dì critica o 
di gusto, forma i volumi VI sino alXU della sua edizione. Nel 
decimoterzo volume trovasi, oltre i supplementi, le parti se- 
guenti: 1 .* Index graecitatis, senza spiegazione; a.° Tavola 
delle parole interpretate nel commento ; 3.’ Tavola delle 
materie contenute nel commento ; 4*° sotto il titolo di Pa- 
ralipomena ex codice Vaticano, dugento tredici epigrammi 
inediti ; 5.* sotto il titolo di Paralipomena ex lìbris editìs 
et marmoribus, settantatre epigrammi, che non si leggono 
nelle Antologie ; 6.‘ il Catalogo dei poeti epigrammatici , 
che ci è stato di grande soccorso. 
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Hendeixlo al Jacoba tutta la giuitizla che gli è dora- 
ta, il nostro discorso è stato sufficiente a iar conoscere 
quanto il sno lavoro ba d’ imperfetto. La sua edizione offre 
un testo, per vero dire, pid puro che quello degli Analecla, 
ma tale nulladimeno che quando la stampa ne fu compiu- 
ta, l'editore, provveduto di soccorsi che gli erano mancati, 
dovette riconoscerlo vizioso egli stessa Talvolta accade 
che in luogo di sostenere nel commento una lezione ch’egli 
area ricevuta nel testo, egli è il primo a condannarla e a 
proporne il cangiamento. Per iàr cessare un simile incon- 
veniente, il defunto Chardon-Larochette fece la copia del 
roanuscritto Palatino di cui abbiamo parlato, e voleva pub- 
blicarla con no commenta La speranza di vedere la pnb- 
bficazione del suo lavoro essendo finalmente svanita, il Ja- 
cobs risolvette di dare egli stesso una edizione dell’Antolo- 
gia oanfonne al manoscritto di Gotha. Nulladimeno, secon- 
do il disegno da lui adottato, egfi vi aggiunse, i,° gli epi- 
grammi deir Antologia di Planude che mancano in quella 
di Celala, e che sono in numero di trecento ottantotto ; a .* 
i trecento novantaquattro epigrammi, che non si trovano 
nò nell' una nè nell’ altra, ma che si raccolsero in diversi 
scritti degli antichi , o che ai sono conservati come in- 
scrizioni lapidarie. Egli iòrmò cosi un corpo completo de- 
gli epigrammi greci che rimangono dell’ antichità. Quan- 
to all’ Antologia di Celala, il Jacobs non si è attenuto 
servilmente alla copia eh’ egli ^avea sotto gli occhi ; da 
uomo d’ ingegno egli vi applicò le regole di una sana cri- 
tica per far disparire gli errori che lo Spalletti poteva 
aver commessi , e le mende in che era incorso il copi- 
sta che trascrisse il manusoritto di Heidelberg, in ciò 
ch’egfi ha mancato contro le regole della grammatica, del- 
r accento e del metro, o che ba confuso i dialetti. In un 
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ctrooitanzialo commento, rende ragione della varietà dulie 
lezioni, e la disente. 

I dne primi volumi di questa èdizione, che comparvero 
a Lipsia, nel 1 8 1 3 , in 8.*, e che contengono il testo, erano 
stampati, allorché venne inopinatamente un nuovo soccor- 
so a) Jaoobs. Un giovine dotto, A. G. Paulssen, trovandosi 
a Heidelberg, poco tempo dopo il ritorno del manuscrilto 
di cui abbiamo si di sovente fatto parola, ne fece un’ accu- 
rata collazione, col mezzo della quale scoperse un mag- 
gior numero di lezioni diverse da quelle della copia di Go- 
tha, che non si avrebbe dovuto aspettare, dopo l’ attenzio- 
ne con la quale questo manoscritto era stato collazionata 
dallo Spalletti medesimo e dall’ Uhden) tante diflBcoltà of- 
fre la paleografia! Il Paulssen non ai tenne soltanto pago a 
notare queste varianti; ma le discusse in un commento cri- 
tico. Questo lavoro, ceduto al Jacobs , è stato inserito nel 
suo terzo volume, destinato al commento, e die non com- 
paWe che nel i8i). 

II titolo di questa edizione é del seguente tenore: An- 
Otologia grmca, ad /idem cod, oUm Palatini, nane Pa- 
risini, ex apographo Gothano edita. Curavit, epigram- 
mata in cod. Palatino desiderata et annotationem cri^ 
ticam adjecit F. Jacobs, lips. i8i3-i8i7, 3 voi. in 8.* 
Sul frontispizio del terzo volume leggeti : Accesscrunt sup- 
plementa variarum lectionum ex ipso cod. Palatino summa 
denuo diligentia celiato ab Ant, Jac. Paulssen. 

Il testo di questa edizione è stato ristampato, nel 1819, 
dal Tauchnitz per la sua collezione, e forma tre volu- 
mi in 18 (li). 
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CAPO LXXIII. 

Degli altri poeti Bùantini del quarto, quinto e sesto 
secolo. 



13opo aver parlato sepvatamente degli epi> 
grammatisti, disporremo gli altri poeti per ordine 
cronologico, senza distinzione di generi. 

Incominciamo questa serie da due poeti, l’e« 
poca dei quali essendoci sconosciuta, non avremo 
altra occasione di fame parola. Uno è il cristiano 
Nadhachio, autore di Precetti sul matrimonio, 
Teifuxci TctptryytKfunu, composti di settantatre ver* 
si che lo Stobeo ha collocato nella sua Antologia, 
ma distribuendoli sotto rubriche diverse; l’altro 
è Basiuo, autore di due o tre componimenti me-^ 
iici che si trovano fra le poesie anacreontiche, 
ma il cui nome si legge nel raanuscritto di Hei« 
delberga. 

Il Brunck fu il primo a ricomporre il poema di Nau« 
machia , raccogliendo gli sparsi componimenti nello Sto- 
beo. Esso trovasi ne’snoi Gnomici e nelle raccolte di Gais- 
ford e del Boissonade. I componimenti di Basilio si tro- 
vano, sotto il suo nome, nella edizione di Ànacreonte del 
medesimo dotto francese. 


H 

V’ha, sotto illitolo delle Elezioni, 'Arap^ir, 
un poema astrologico in seicento dieci esametri, 
che ha per iscopo di dimostrare la influensa che la 
luna e gli astri esercitano sugli uomini e sulle loro 
imprese. In esso s’impara sotto quale costellazione 
si possa, senza pericolo, incominciare un viaggio, 
contrarre un matrimonio, comperare una schiava, 
farsi aprire una vena. Il manuscritto che ci conser* 
vò questi versi, ne ricorda pure l’autore, ch’é il fi- 
losofo Massivo. Due persone di questo nome, l’una 
e l’altra insignite del titolo di filosofo, sono stati i 
maestri dell’imperatore Giuliano; l’uno era, secon- 
do Suida fa), o di Bisansio, o dell’ Epiro; Efeso 
era la patria dell’ altro. II manuscritto non dice a 
quale de’ due appartenga il poema delle Elezioni; 
e forse non è nè dell’uno nè dell’altro; il Rubn- 
kenio iìi d’ avviso che il suo autore sia vissuto ai 
t^mpi di Callimaco. 

Questo poema fu cagione di una quistione let- 
teraria assai importante, e che forse non è ancora 
decisa. 11 grammatico Zeze cita dieci versi corno 
tratti dalle Georgiche di Orfeo: ora rilevasi che 
questi versi appartengono al poema di Massimo. 
Forse il grammatico ha commesso una inavverten- 
za citando le Georgiche di Orfeo per le Elezioni 
di Massimo? o le Elezioni sono esse quello stessa 

'Htrmfilm S B</jfarr<9$, dice Suida. 
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poema delle Georgiche che rantichità attribuisce 
ad Orfeo? o infine aono esse forse il compendio 
di un antico poema Orfico, che conteneva i versi 
citati da Zeze, poema che il maestro di Giuliano 
avrà accomodato all’uso di quel principe a cui 
nessuna maniera di superstizione era aliena (a)? 

L’ unico manoscritto esistente' di questo poema che si 
trova a Firenze, é difettosissimo. G. A. Fabrkio Io pub- 
blicò con una cattiva traduzione di Giw. Rentdorf, nella 
sua B'iblioth. gr., voL IX, p. 4i5. Di quivi passò scorrettis- 
simamente nella nuova edizione, voi. K, p. 3a a. Ed. Ge- 
rhard ne diede, a LJpsia, i8ao, in 8,°, una edizione che 
non ha per nulla risposto alla aspettazione dei critid. 

Alla occasione del poema di Massimo, parlere- 
mo di due autori, per altra parte sconosciuti, di 
cui si conservarono alcuni versi astrologici. L’uno 
di essi chiamavasi Doroteo di Sidone, e l’altro 
AimjBio. Abbiamo quaranta un esametri del poe- 
ma di Doroteo, xig/ 'Og/wv, dei limiti, cioè del 
luogo che ogni pianeta occupa in ciascun segno; 
tredici del suo poema Tg/tyti'vwv, dei triango- 
li; quattro di quello eh’ era intitolato oh x^pee, 
woit ei àn'pK, dei luoghi in cui si compiacciono 

(a) Ved. a fFetteliagio, Probabilù, c. 17. — Tòmm. Tyrwhiu, 
ne^ pre&ùone della tua edizione dell’ opera delle Pietre, altri. 
fcnUa ad Orfeo, p. xi, noU. — C. O. Lens, de personali Orphei 
*j 'Hfttfcuf, nel ITeues Magasin far Sohullchrer, pub- 
blicato dal Ruperli et Schlichthorst , voi. II, pari, a, p. SSp. Vad. 
pura Aa$. Mar. Bandini, Calai Biblioth. Laurent, voi II, p. di. 
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le stelle'y e sette irt^ 'Y4«/4«<ra)y, delle altezze. 
Infine et sono pervenuti dodici versi elegiaci di 
Annubio, rie/ fioipctt "ilpeexoTu'fitt , della parte ove 
è V oroscopo. 

11 Salmasio ha pubblicato trentatrè di questi versi, 
tanto nelle sbe Exercitationes Plinianee, quanto nella sua 
Diatriba de annia climatericis. Tutd i novantotlo ti tro- 
vano nel Calai, codd. znss. bib]. Matrìt., voi. I, p. a 44 y 
di Giov. /riarte. 

Si attribuisce al vescovo Eliodobo, autore di un 
buon romanzo, e ebe ha fiorito verso la fine del 
quarto secolo, un poema in giambi, sull’Alchimia, 
Ti€À wt w» puvixHi Ti'xvwt, della scienza 

occulta dei filosofi. Esso è composto di ducento 
sessantanove versi; ma certo non è di questo autore. 

U fabricio Io pabblioò, giusta un manoscritto di Pa- 
rigi, nella sua Biblioteca greca, voi. VI, p. 790 deU’anbca 
edizione, voL Vili, p. 1 1 g dì quella dell’ Harlct. 

ìiatnto diPanopoU in Egitto é uno dei poeti pi& 
celebri di questo periodo di tempo. V’ha grande 
incertezza intorno l’epoca precisa in cui fiori, e su 
tutte le circostanze della sua vita. Convien dun- 
que ricorrere alle congbietture per determinare la 
prima e per indovinare alcuna delle altre. Nonno 
era dottissimo, e non si può dubitare che non sia 
stato educato 0 non abbia vissuto in Alessandria, 
sede della greca erudizione nei primi secoli dopo 
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G.C. Fu egl! nato cristiano, od abbracciò il cristiane- 
simo dopo esser giunto ad una certa età? Questa è 
una quislione intorno la quale gli antichi ci lasciano 
in una perfetta incertezza. L’autore del poema dei 
Dionisiaci deve essere stato pagano; poiché èjdif- 
(ìcile il credere che un cristiano, quand’anche a- 
vesse fatto uno studio profondo della greca mito- 
logia, avesse voluto occuparsi di un lavoro che sa- 
rebbe stato un oggetto di scandalo per que’ della 
medesima sua religione. Ma Nonno ha pure com- 
posto un poema cristiano; è dunque probabile che 
ad una certa età ei riconoscesse la verità dell’E van- 
gelo. A questo luogo presentasi un’altra difficoltà: 
d’ onde viene che nessuno scrittore cristiano di quel 
tempo non ' fa parola della conversione di un uo- 
mo che dovea aver levato gran grido colla sua 
erudizione ? Per ispiegare un tale silenzio, si sup- 
pone che Nonno siasi trovato fra que’ filòsofi e so- 
fisti pagani che presero parte nel tumulto ecci- 
tato in .\lessandria dalla intolleranza del vesco- 
vo Teofilo. Per {sfuggire alla vendetta del partito 
vincitore, alcuni di que’ filosofi spatriarono, men- 
tre altri si fecero battezzare. Se Nonno tra que- 
sti ultimi, è chiaro che gli scrittori ecclesiastici non 
doveano cogliere gran vantaggio da questa eoa- 
versione (a); 

(a) Ved. Jon, Aag. ff'tichert, d| Nonno PsnnpoU^ao, yil«b'.| 
J^6iO| in l^to. 
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Tale i[k>tflsi stabilisce T epoca di Nonno alla fi- , 
na del quarto ed al principio del quinto secolo, ed 
egli fb per conseguenza contemporaneo di Sinesio. 
Ora nelle lettere di questo filosofo ve ne ha una (a) 
in cui raccomanda un certo Sosena, figlio di Non- 
no, giovane che avea avuto, dic’egli, una coltissi- 
ma educazione. Ei parla in siifiitto incontro della 
disgrazia a cui dovette andar incontro il padre di 
Sosena di perdere la sua fortuna, e questa circo- 
stanza si acconcia pure perfettamente ad un uomo 
che avea preso parte nelle turbolenze di Alessan- 
dria, le quali ebbero per iscopo il saccheggio delle 
case pagane. 

Abbiamo già detto che vi hanno due poemi di 
Nonno: l’uno, cb’é stato probabilmente frutto della 
sua vecchiezza, é alieno alla letteratura profana, e 
consiste in una parafrasi dell’Evangelio di s. Gio- 
vanni; l’altro porta il titolo di Dionisiaci o Bas- 
sarici, ùionoMKx o Baaatt^xci, cioè: delle imprese di 
Bacco, ed é distribuito in quarantotto libri. Vi sono 
poche opere sul merito delle quali le opinioni dei 
dotti sieno state tanto divise, quanto su questa va- 
sta composizione; per esserne giudice competente 
era necessario che altri avesse altrettanto gusto che 
erudizione, ed è già conosciuto che queste due 
qualità nen vanno spesso unite nella stessa persona. 

(n) Ep. 43 <xt Anelasi 


Digitized by Google 


I 


8a 

Il primo editore di Nonno, Gustavo FalckenLurg, 
filologo del decimosesto secolo, spinse l’entusiasmo 
tant’ oltre da metter questo poeta nella medesima 
sfera di Omero; e Giulio Cesare Scaligero, per- 
fino a questo lo preferiva. Angelo Poliziano e 
Marc' Antonio Murcto, senza andar tanto lungi, 
il tenevano in grandissimo conto; Nic. £in.«o,per lo 
contrario, Pietro Cuneo,Giuseppé Scaligero, figlio 
di Giulio Cesare, ed il P.Rapin, non ne facevano 
nessuna stima. La verità sta forse nel mezzo di 
queste opposte opinioni. A giudicar Nonno, convien 
prima far astrazione dalla idea di un poema epico 
e regolare, e non considerare i Dionisiaci che co- 
me una specie di esercizio, o una declamazione in 
versi che ha servito all’autore di quadro 

per Étr pompa del frutto di una vasta lettura. Esa- 
minandone il poema sotto questo punto di vista, 
si troverà eh’ ei non manca nemmeno di disegno, 
e che vi ha tanto metodo quanto è necessario per 
colorire un abbozzo di questo genere. Un uomo di 
gusto non avrebbe probabiluieute scelto un tal qua- 
dro; ma Nonno ha fatto mostra d’ ingegno man- 
dandolo ad esecuzione. L* opera sua si distingue 
per la varietà delle favole, per la bellezza delle 
immagini, per la verità dei sentimenti; ma il suo 
stile è -ineguale, ora sublime, più sovente enfatico, 
quando &cile e grazioso, ma più frequentemente 
basso, prolisso e triviale. 
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Del rimanente qualunque sia il posto che si vo* 
glla assegnare a Nonno fra i poeti, i Dionisiaci so> 
no di maggior importanza per noi come un ricco 
fondo di tradizioni mitologiche. A conoscerne la 
importanza basta ricordarsi della gran quantità di 
poesie di ogni maniera, di cui Bacco e i suoi mi> 
sterii furono argomento, e di cui tutto è perduto 
per noi, tranne i titoli, ed i frammenti che la era* 
dizione di Nonno ci ha conservato. Fra queste o- 
pere perdute si trovano cinque tragedie che porta* 
vano il titolo di Baccanti, e che avevano per au« 
tori Eschilo, Cleofone, Jofone, Senocle ed Epige* 
ne; due altre tragedie di Eschilo, cioè, i Bassaridi 
e Semele; un componimento dello stesso titolo, di 
Corcino; i Fantei di Eschilo, di Euripide e di Jo- 
fone; i due Atamanti di Sofocle, un dramma sati- 
rico dello stesso nome composto da Senocle; pa- 
recchie commedie intitolate le Baccanti, di Epi- 
carmo, Antifane, Diocle e Lisippo; molti ditiram- 
bi ed altre opere in verso ed in prosa. 

Gof, Hermann osserva che Nonno dev’ essere 
considerato come il ristauratore dell’esametro. Ad 
esempio di Omero gli altri autori anteriori a Non- 
no collocavano la cesura sulla prima sillaba del 
terzo piede ( cesura chiamata nella 

lingua dei grammatici); ma essi non ponevano 
mente che i versi della Iliade e della Odissea so- 
no ricchi di dattili, e che i loro esametri diveni- 
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vano duri contenendo molli spondei. Ciò die tur- 
bava eziandio l’armonia ddl'antica versificazione, 
era l’ uso invalso di considerar come breve la vo- 
cale collocata dinanzi la consonante muta, seguita 
da una liquida. Nonnp sostituì i dattili ad una par- 
te degli spondei, introdusse la cesura trocaica nel 
terzo piede ’rpcy(_<ùoìi'), tolse dal quarto 

i trochei, fece lunghe le vocali seguite da una con- 
sonante muta e da una liquida, escluse l’iato, tran- 
ne neHe frasi tolte da Omero e che avevano ri- 
cevuto la sanzione dei secoli, e vietò la facoltà di 
far cadere la cesura sopra una sillaba breve. Se con 
questi cambiamenti l’esametro perdè della sua an- 
tica gravità, guadagnò in rotondità ed eleganza. 
Infine la versificazione ch’era divenuta troppo fa- 
cile, riprese il posto di un’ arte (a). L’elogio che 
il dotto, di cui abbiamo riferito il giudizio, fa su 
questo particolare di Nonno, è tanto più onorevole 
per questo poeta, quanto per esso è dimostrato, che 
Nonno aveva studiato con molta cura i bei mo- 
delli dell’antichità; e per esso consegue che non 
mancava d’ intelligenza colui che col proprio inge- 
gno giunse a presentire le regole del buon gusto. 

La prima ediùone dei Dionisiaci é stata pabblicata, 
giusta nn mamiscritto che trorasi og^ a Vienna, da Ge- 
rardo Falkenburg, AoTcru, pftaso Plantin, 1 56g, in 4**, 

(a) Ved. (fiop. Sermanai, Orphica, p. 690. Ejiudam Elemcnta 
doctriniB metricc. Lipsia, 1816, p, 333 . 
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in greco solianta Essa fu ristampata i]a Wechel, con ima 
cattiva traduzione di Eilhard Lubin, ad Hsnau, i Go 5 , in 
8. P. Cuneeus pubblicò, a licida, 1610, in 8.’, alcune A- 
nimadversions sur Nonnus, con una dissertazione intorno 
di lui, di Daniele Heinsio, e alcune congbiettiire di Giu- 
seppe Scaligero, che il Wechel uni per mezzo di un fron- 
tispizio alla edizione del 1 6o5. Il testo di questa edizione e 
la versione entrarono nella collezione del Leclius. . 

Pochi dotti si occuparono poscia di questo poeta. Uno 
sconosciuto notò, sopra un esemplaredella edizione del 1 6 o 5 , 
alcune buone correzioni, che il Filloison fece conoscere al 
pubblico,nelle sue Epistola; Vinaricnses, Torino, 1788, in 

Georgio-Enrico Moser pubblicò, a Heidelberg, nel 
1 8 1 9, in 8.% sei Dionisiaci (cioè VIU-XIII), che contengo- 
no le imprese di Bacco avanti della sua spedizione per le 
Indie. Egli li accompagnò con note ed argomenti di tut- 
ta r opera. 

L’ ultima edizione di Nonno è quella che Federico 
Grcefe, professore di Pietroburgo, ha principiato a pubbli- 
care, e di cui un volume, che contiene i primi ventiquattro 
fibri, è comparso a Làpsia nel i8ig, in 8.” L’ editore, non 
avendo avuto nessun manuscritto a sua disposizione,non fu 
guidato nella correzione del testo se non che dalla sua sa- 
gacitò e dal suo buon gusto. Egli lo ha dato senza prefazio- 
ne, senza versione, senza commento, cd è probabile che 
tutto ciò sia riservato ai futuri volumi (12). 

Proclo era un celebre Platonico della prima me- 
tà del quinto secolo : parleremo di questo filosofo 
al capitolo xeni ; solo abbiamo voluto collocar 
qui il suo nome , perchè, oltre molli epigrammi 
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che fanno conoscere eh* egli si occupò della poe* 
sia, abbiamo di lui sei Inni ; uno cioè diretto al 
Sole, un altro alle Muse, due a Venere, uno ad E-' 
cate e a Gian9, infine il sesto a Minerva. Questi 
inni possono considerarsi fra’migliori componimen- 
ti di quest’ epoca, appartenendo essi più al genere 
degl’inni Orfici, che epici o lirici, e contengono 
quasi interamente preghiere. 

Questi componimenti, tranne gli ultimi inni, sono sta- 
ti pubbneati, in continuazione degrinni dì Orfeo, da Filip- 
po Giunti, a Firenze, nel 1 5 oo, e da Aldo il vecchio, nel 
i 5 i^, in 8.°; poscia, scorrettamente e con una cattiva tra- 
duzione, nel Corpus poetarum di L. Leclius. Gof. Oleario. 
li fece stampare separatamente, in greco ed in latino, a Li- 
psia, 1 700, in 8.°, e Michele Maittaire assegnò loro un 
lx>sto nc’ suoi Miscellanea. L’ inno ad Ecate e a Giano c 
quello indiritto a Minerva» sono stati pubblicati da G.Iriar- 
te nel suo Catal.codd. mss. bibl. Matrit voi. I, p. 88, e, più 
correttamente, dal jychsen, nella Biblìoth. der altea Lit 
und. Kunst, n.'’ 1.’ ined., p. 46, e n.* 1 1, ined., p. 10 (i 3 ). 

Crediamo di dover assegnare qui un luogo a 
Museo il Grammatico, autore del poema di Ero 
e Leandro. Variano molto le opinioni sull’ antichi- 
tà di quest’opera. Giulio Cesare Scaligero creàe- 
va eh’ essa fosse dell’ antico Museo di Atene, e per 
conseguenza anteriore alla poesia ionia (a). Senza 
dubbio questa piccola epopea è degna dell’alta an- 


(«) Ars porlica, S, a, 314. 



tichità per rispetto alla favola ed alla disione; ma in 
pari tempo porta le tracce evidenti di una origina 
moderna, tanto nella tinta a£Fettuosa, con cui l’au> 
tore ha saputo addolcire la maniera poco delicata 
onde gli antichi solcano trattare l’ amor fisico, che 
in alcune immagini. Crederassi, per esempio, che 
un poeta dei tempi di Omero dicesse : w Gli anti- 
chi hanno mentito qualora dissero «he non vi so- 
no che tre Grazie ; ogni sorriso di Ero fa nascere 
mille grazie ? (a) n Per tal modo la opinione del- 
lo Scaligero é stata confutata da Giuseppe suo fi- 
glio (b) e da tutti i critici posteriori. Alcuni fra lo- 
ro hanno perfino collocato questo poema nel duo- 
decimo o decimoterzo secolo, perchè la prima, e la 
sola, menzione è stata &tta dallo Zeze che ne paó 
la nelle sue Chiliadi. Nondimeno, la purezza del- 
la lingua ed il gusto che distinguono 1’ opera di 
Museo, non permettono di crederla tanto moderna. 
In pari modo, parecchi dotti hanno assai bene di- 
mostrato che Achille Tazio ed Aristeneto l’ ebbe- 
ro sotto gli occhi. L* epoca precisa , in cui questi 
due romanzieri hanno vissuto è incerta ; ma noi 
diremo pih tardi per quali motivi si crede che il 
primo non sia almeno anteriore al quinto secolo, 
e che Aristeneto sia della fine del secolo stesso. G. 

(a) O/ a ToXcuo/ Tfif XeieAmt "rtfuxcicu, i{ ti 

’Of^aXfxif yiXìiM/ ixatiif Xof/itat nSitXti. 

(i) EpUt. *47 ad Claud. Stlmaaium. 
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Ilernann, a Lipsia, nelle osservazfoni sui cangia** 
menti a cui soggiacque l’esametro greco (a), ha 
dimostrato che il poema di Ero e Leandro è poste* 
riore ai Dionisiaci di Nonno. Unendo questi dati 
diversi, sembra che si possa determinare l’ epoca 
di questo poema fra gli anni 400 e 480 dopo Ge- 
sù Cristo. Un fatto Tieùe in aiuto di questa suppo- 
sizione. Tutti i manuscritti danno all’autore del 
poema in quistione il titolo di Grammatico ; ora 
fra le Lettere di Prpcopio di Gaza, ve n’ha una di- 
retta a Museo ; è bensì vero che la soprascritta non 
gli dà il titolo di grammatico, ma, a giudicarne 
dal contenuto, questa lettera doveva essere destinas 
ta ad un filologo. Sembra dunque che Museo il 
Grammatico abbia fiorito ai tempi di Procopio. Si 
stabilisce P epoca della celebrità di questo sofista 
verso l’anno Sso. Se si suppone che il poema di E- 
ro sia parto della sua gioventù, e eh’ ei fosse giun- 
to ad un’età avanzata quando Procopio giovane 
ancora gli scrisse la lettera accennata, forse fra gli 
anni 480 e Soo, nulla ci vieta dal considerare il 
corrispondente di questo come l’ autore della no- 
stra opera , la quale perciò potrebbe essere stata 
composta prima del 4^o> 

Questo poema porta il titolo diT<^ xeti"Hpi x«>' 
AicuSpen , che non può essere tradotto che con 

(à) Ifelle tue Ricerebe tulle etì di Orfeo, di cui abbiamo fa- 
vellato nel voi. I, P. I. 
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'queste parole :* Ero e Leandro, Esso è composto 
di trecento quaranta esametri, u La favola di que- 
sto poema è antica, dice uno de suoi traduttori; 
Virgilio ed Ovidio la conoscevano, ed essa porta 
evidentemente l’ impronta inimitabile dell’ anti- 
chità ; ma il pregio della composizione non ispet- 
ta meno al poeta. Dispregiando l’ artifizio di de- 
stare la curiosità del lettore, e di procacciargli 
sorpresa, ei ne fa. conoscere dapprima tutto l’anda- 
mento dell’azione e il suo scioglimento. Dopo una 
descrìaioné del luogo, cb* era tanto più necessaria, 
quanto cb’ esso dà origine alla &vola e conduce Io 
scioglimento, vediamo comparire per la prima vol- 
ta i due amanti in mezzo alla pompa di una festa 
religiosa. II momento non poteva essere meglio 
scelto, sia per far contrasto colla solitudine nella 
quale dovranno perire, sia per mostrarci Ero cir- 
condata da uno splendore che dispensa il poeta dal 
ircene il ritratto. É un’idea degna della tragedia 
il dar principio ad un amore, sventurato in una so- 
lennità celebrata in onore di Venere e di Adone. 
Il dialogo pieno di vivezza e di verità che si ap- 
picca fi-a Ero e Leandro, è una delle bellezze ca- 
ratteristiche di questo poema. I piaceri, di cui essi 
godono furtivamente, sono dipinti con fuoco ed in 
pari tempo con riserbo , e questa prova di gusto i- 
nalza Museo molto di sopra al suo secolo. Nulla dì 
più bello del passaggio successivo dei godimenti 
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più deliiiosi agli orrori della morte che vi deve 
por fine. L’approssimarsi dell’ inverno ce la fa te- 
mere, ed in quella guisa medesima che la festa di 
.\done era il presagio del loro amore, la tempesta 
che solleva i flutti del mare annunzia le loro sven- 
ture. Tutti i &tti accessorii, ch’empiono l’anima 
del lettore di sinistri presentimenti, sono condotti 
senza affettazione e con tanta verità che si consi- 
derano quasi necessari. La semplicità con la quale 
il poeta racconta la catastrofe è. degna dei più Lei 
secoli. r> 

• 

Noi abbiamo molto succintamente riferito quanto 
il Passow dice del poema di Museo, e crediamo 
dì leggieri che ogni lettore di buon gusto si accor- 
derà con lui nel giudicare questo poema. Esso sa- 
rebbe perfetto se non si riscontrassero alcune mac- 
chie, con le quali l’autore ha manifestato il tempo 
in cui visse ; il Passow non vuol riconoscerle, ed a 
noi rincresce assai di non poter essere dello stesso 
suo avviso. Ma, senza dubbio, é molto per la gloria 
di un poeta del quinto secolo, che altri possa diffe- 
rire di parere sulla ricerca s’egli abbia peccato con- 
tro il buon gusto. 

fl poema di Ero e Leandro i stato stampato da Aldo il 
vecchio,m greco ed in lafino, in 4-*, senza data, ma nel cor- 
so dell’anno i494* ^ questa la seconda, o, secondo altri, la 
pnma opera greca che sia uscita dei torchi di questo cele- 
bre’ tipografe. Una seconda edizione in parimente senza 
TOC. V. FART. L 7 
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luogo di stampa^ stata prcseduta dopo il 1496 da Gicvaiu 
ni Lascari,e stampata dilV A lopa a Firenze, in continua* 
zione de’ suoi Gnomae monostichoi, l’ ultima e la più rara 
delle cinque opere eh’ egli ha stampate in lettere capitali. 
Andrea di Asolo stampò Museo con Orfeo, nel i 5 i'], in 
8.* Filippo Giunti Io pubblicò, nel i 5 i 5 c i 5 ig, in 8.*, a 
Firenze) esso fu stampato, nel i 5 i 7, a Cologna, in 4 >*> >n 
greco; e nel 1 5 1 6 a Basilea, nella collezione del Froben, io 
greco ed in latino. Le ediàoni susseguenti sono cosi nume- 
rose, che crediamo dorerei limitare a indicarne soltanto le 
principali Diremo primieramente che si trora Museo nella 
collezione dei poeti eroici di Enrico Stefano, c nelle rac- 
colte di Crispinus, Lectius t JVinterton, 

Edizione di Gaspare Darth, Amberg, 1 658 , in 8.*; di 
Doride Porco,Franoororte, 1637, in 4-'; di DavJVhitJòrd, 
con Bione e Mosoo, Londra, 1 76$, in 4 <*; di Jacopo da 
Rondai (Rondeliius), a Parigi, 1678, in 8.' 

Una bonissima edizione, con le note dei preoedenti, fu 
data da Giovanni Enrico Kromayer, Halla, 1731, in 8.* 
Essa fu perfezionata da Mattia Roever, mediante manu- 
sontti, Leida, l^ 3 ^, in 8.* 

La piò ampia edizione di Museo ò quella di Giovanni 
Sclirader, Lcuwarden, 1 743, in 8.* Giovanni Benedetto 
Carpzov diede dapprima il testo solo, Hcimstadt, 1 749, in 
4.*» e |x>scia il medesimo testo, rireduto ed accompagnato 
dalla traduzione del Whitford, aMagdeburgo, 17 76, in 8.* 

La edizione del Bandini, Firenze, 1 765, in 8.*, accom- 
pagnata dalla traduzione del Salvini in verso italiano, ò po- 
co pregiata. Il defunto Laporte du Theil ha unito una tra- 
duzione francese in prosa a quella eh’ egli ha pubblicato a 
Parigi, nel 1 784, in 1 3. ?lel 1789, ed una asconda volta 
nel I "J^S, G, E. 'Jeucher fece ristampare Musco : le edi- 
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noni di qaetto dotto sono in generale poco pregiate. 11 te* 
•to, con una traduzione italiana in verai di Girolamo Pom. 
pei, i stato inserito nel secondo Tolunae delie opere di que- 
sto dotto, Verona, i‘]9o, in 8.*, e stampata Separatamente, 
con molto lusso, dal Bodoni, a Parma*, in 4 >‘ 

Nel 1 ’jgS, Cnr/o Federico Heit/.rìch diede una edirio- 
ne critka del testo, con dotte osservazioni, Annover, in 
8.* piccokh 

Nel 1 796 il Gali fece stampare Museo in 4 >‘> con due 
traduziora, l’nna latina, l’ altra francese. 

Infine nel 1 81 ofVaneercoPnrrow pubblicò: Musaeos, 
Ursebrift, Uebersetznng, Einiritung und kritische Anmer- 
kungen, Leipng, in 8.‘ piccóla (i 4 )< 

Qnnrro o GonvTo di Smirne, è soprannomato Ca - 
labro, perché il Cardinal Bessarione ha trovato un 
esemplare della sua opera in un convento della 
Bassa-Italia) e per tal modo un letterato distinto, 
nato nel seno della Grecia, non ha conosciuto uno 
dei poeti della sua nazione, se non perchè l’ acci- 
dente lo condusse in un paese straniero, nel mo- 
nastero dia, Niccolò, presso Otranto, Cointo viveva 
forse nel principio del sesto secolo. Egli è autore 
di un poema in quattordici canti, intitolato; 
vcfsceee 'Ofiupf, Ciò eh' è Stato omesso da Omero, 
Praetermissa Homero, Consiste esso in una conti* 
nuaxione della Biade fino alla distruzione di Troia, 
o piuttosto una composizione istorica in versi, sparsa 
di finzioni mitologiche ed ornata di molte imma- 
gini. (Questo poema, benché vizioso nell’ ordine 
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perchè non v’ha unità di aaioni e d’interesse, non 
è però senza pregio, considerato dal lato degli or- 
namenti e della dizione; da im capo all’altro scor- 
gesi la imitazione di Omero, ma questa non mo- 
strasi che nei particolari , 6 l’ autore non ha cono- 
sciuta l’arte di variare le descrizioni dei comhatti- 
menti nella qiule il suo modello è si grande. Egli 
peoca eziandio £acendo intervenire troppo spesso 
le divinità nei combattimenti delle due parti, e sen- 
za che né il loro arrivo nè la loro partenza sia ha* 
stantemente giustificata (l5). 

Ad onta di questi difetti il poema di Quinto 
sembra talmente superiore alle produzioni del se- 
colo in cui egli vien collocato , che parecchi criti- 
ci pensarono, che questi Paralipomeni non sìeno 
altra cosa che una specie di amplificazione della 
Piccola Iliade di Lescbe (a), eh’ è perduta. Altri 
gli hanno considerati come un composto di diver- 
si pezzi o centoni , tratti dagli antichi poeti ci- 
clici (ò). 

11 principio del poema dimostra eh* esso deve 
formare la continuazione all’Iliade; ma non v’ha nè 
esposizione né invocazione. Lo sbigottimento cagio- 
nato in Dio per la morte di Ettore vi domina anco- 

I (a) Vèi. toL I, P. n, p«g. itC. 

(^) è U opinione del traduttore francete, M. Tonrlet, 

eh* i itata combattuta nella Gazzetta letteraria di Gottinga del 
zSoi, pag. tSiS. 
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ra, quando Pentasilea, regina delle Amazsoni, vie* 
ne in soccorso dei Troiani. Ardendo di desiderio di 
misurarsi con Achille, questa guerriera s’ìncammi* 
na al combattimento con la schiera delle sue com- 
pagne, e con quanti Troiani atti a portar le armi 
rimangono. Dopo aver &tto grande strage dei Gre- 
ci, essa soggiacque al valore di Achille. Spogliando 
il corpo delle armi di cui è ricoperto, il figlio di Teli 
resta intenerito dalle attrattive dell’esangue sua vit- 
tima; Tersile gli rimprovera quei moto generoso 
di pietà eh’ ei non sa signoreggiare, ed Achille col- 
pisce questo greco a morte. Diomede, parente di 
Tersite, si lagna di quest’atto di violenza, e i due 
duci sono sul punto di venirne alle mani, quando 
ì loro amici si frappongono. Il corpo della regina 
delle Amazzoni è consegnato ai Troiani, che lo sep- 
pelliscono. Da una parte e dall’altra si sotterrano i 
morti. Tale è il soggetto del primo canto. 

Il secondo canto fa giungere un nuovo soccor- 
so ai Troiani; Memnone, figlio dell’Aurora, cogli 
Etiopi suoi sudditi. H combattimento ricomincia, e 
Memnone uccide Antiloco, figlio di Nestore. Que- 
sti avendo vanamente tentato di strappare al vin- 
citore il corpo del figlio, rimette la sua vendetta 
in Achille, e Memnone soggiace: l’Aurora fa rapi- 
re il suo corpo dai venti , e circonda gli Etiopi di • 
' nubi, perchè non sia a loro tolto di accompagnare 
le spoglie mortali del loro duce.' Ella stessa, in coni- 
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pagaia delle Ore, seppellisce Meninone sulle sponde 
dell* Esepo, ed i suoi compagni sono cambiati in 
uccelli. 

Achille insegue i Troiani infìno alla porta dì 
Scea. Là Apollo gli ordina di ritirarsi; ma il figlio 
di Peleo provoca il dio alla battaglia. Apollo pren- 
de il suo turcasso, e ferisce il temerario nel talone. 
Dopo simile impresa, ei& ritorno all’Olimpo, dove 
Giunone lo accoglie con ingiurie. Benché Achille 
conosca che ei non potrà sopravvivere alla ferita 
ùtale, continua a combattere finché gli rimane 
stila di sangue. Paride anima i Troiani a togliere 
il cadavere di quell’ eroe che fu lor si terribile fin 
che visse : ma Aiace lo protegge contro i loro as- 
salti. Enea é ferito in una mano, dopo di aver tolto 
ad Aiace il corpo di Glauco, figlio d’ippoloco. Pa- 
ride riceve una ferita più pericolosa, ed è strascina- 
to via dal combattimento dai cavalli di Ettore: U- 
Ksse si unisce ad Aiace per salvare il corpo di A- 
chille, ma rimane ferito in un ^nocchio. 1 Greci 
dispongono i fimerali di Achille. La sua morte è 
deplorata da Aiace, da Fenice, da Agamennone, da 
Nestore, e specialmente dalla bella Briseide e dal- 
Ip sue compagne. Le Nereicfì e le Muse vengono 
a rendergli gli ultimi onori. Teti abbraccia il cor- 
• po di suo figlio, ed è consolata da CaUicq)e che le 
promette che i poeti celebreranno le imprese di A- 
chille. Il cadavere è collocato sopra una pira a cui 
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dinno fuoco ì venti; ma il fuoco non può consumare 
le ossa dell’eroe, ed esse vengono raccolte in un’ur- 
na di argento che si depone in una tomba, eretta 
sulle coste dell’ Ellesponto. Terzo canto. 

11 quarto descrive i giuochi che Teti, accompa- 
gnata dalle Nereidi, viene a celebrare presso 1^ tom- 
ba di Achille, il cui elogio è pronunziato da Nestore. 

Dopo di aver distribuito il resto delle spoglie di 
'Achille, Ted fa portar via le sue armi, che il poeta 
descrive a lungo. La dea le destina al più valoroso 
dei Greci, a quello che ha impedito che il corpo 
del figlio suo non cadesse in mano ai Troiani. A 
questo titolo pretendono Aiace ed Ulisse. Nestore 
propone di rimettere la decisione della controver- 
sia agli schiavi; e questi aggiudicano.il premio ad 
Ulisse. Aiace perde la ragione; e nel suo furore si 
getta sopra un branco di montoni, ed uccide un a- 
riete credendo di ferire il re d’ Itaca. Ritornato in 
sé stesso, ed avvedutosi del suo errore, si uccide. 
Ulisse si scusa dinanzi l’assemblea dei Greci di es- 
sere la cagione della morte del T elamonide, e ad 
Aiace s’ inalza un sepolcro sul promontorio Reteo. 
Quinto canto. 

Calcante consiglia ì Greci di spedire Diomede 
ed Ulisse a Sciro per cercarvi il figlio di Achille. 
Menelao promette di dare a lui la mano di sua fi- 
glia Ermione. Euripi^o, nipote di Priamo, viene in 
soccorso di Troia coi Misii Cetei che abitavanp ab 
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le sponde del Caico. Dopo di aver celebrato il sua 
arrivo con una festa, i Troiani assalgono l’esercito 
dei Greci. Euripilo - uccide il vago Nireo e Ma- 
caone, figlio di Esculapio, da cui era stato feritoi 
I Greci salvano a grande stento le spoglie di que- 
sti due guerrieri d’ ineguale valore. Enea getta a 
terra con un colpo di pietra Aiace 1’ Oileide, sen- 
za ucciderlo. Paride è ferito un’ altra volta ; ed Eu- 
ripilo respinge i Greci' fino al lor campo; ma la 
notte lo sforza infine a ritornare in Ilio. Sesto canto. 

■ Nestore consola Podalirio della morte di suo 
fratello Macaone. Euripilo ricomincia la battaglia. 
I Greci ottengono una tregua di due giorni, per sot- 
terrare i morti. Ulisse e Diomede hanno frattanto 
ritrovato Neoptolemo, figlio di Achille, che si occu- 
pava di militari esercizi!. Ulisse si offre di ceder- 
gli le armi del padrp , ed il giovane promette di 
condursi all’ esercito, ad onta delle fatiche frappo- 
ste daDeidamia, sua madre, per distorlo da un tale 
disegno. Il vecchio Licomede, padre di questa prin- 
cipessa, gli dà alcuni consigli, ma non gli divieta di 
condiscendere all’ invito dei Greci. Neottolemo si 
stacca delle braccia della madre, e s’ imbarca. Du- 
rante il tragitto, Ulisse e Diomede gli raccontano le 
imprese del padre; ma,per risparmiare!! suo dolore, 
non gli fanno conoscere il monumento di questo e- 
roe presso del quale passano.. Arrivati al campo dei 
Greci nell’ istante in cui Euripilo sta per ùforzare 


Digitized by Google 


io5 

]« trincee, si giunge ad impedirnelo; ma i duci 
non vogliono che in tal giorno il figliuolo di Achille 
si mostri in aperta campagna. Rivestito delle armi 
del padre, egli è l’oggetto dell’ammirazione di tut- 
to l’esercito. Il vecchio Fenice ed Agamennone gli 
esprimono la loro soddis&zione di vederlo; il-gio- 
vane guerriero risponde con modestia ai loro elo- 
gi! , e va a riposarsi nella tenda paterna , in cui è 
ricevuto da Briseide. Settimo canto. 

L'ottavo è del tutto consacrato alla gloria di Neot- 
tolemo. Egli uccide il formidabile Euripilo, e ben- 
ché Apollo stesso venga ad animare i Troiani, ei li 
costringe a rimanersi dietro le mura. Tosto ì Greci 
assalgono la città; ma ad intercessione di Ganime- 
de, Giove fa cadere una folta nebbia che obbliga i 
vincitori a ritirarsi. 

Nuova tregua per seppellire i morti, ed ora la 
domandano i Troiani. Neottolemo va a visitare la 
tomba del padre. Essendo già cominciato il com- 
battimento, Deifobo, figlio di Priamo, ha qualche 
vantaggio, mentre Neottolemo è altrove occupato; 
ma avendo questi rivolto le sue armi contro l’ al- 
tro, Apollo lo circonda in una nube, col fiivore 
della quale Deifobo ritorna in città. Apollo anima 
i suoi protetti contro il figliuolo di Achille; ma 
Nettuno viene a richiamarlo dalla scena del com- 
battimento. Tutto in un momento Calcante annun- 
zia ai Greci eh’ essi non possono prendere Troia 
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senza la presenza di FUbttete, eh’ essi avevano in» 
degnamente abbandonato nell’isola di Lenno. Ulis» 
se e Diomede sono deputati per andare in traccia 
di lui; essi lo ritrovano in uno stato deplorabile, 
che il poeta descrive con molti particolari che met- 
tono dispiacere. Essi riescono a calmare il suo ri- 
sentimento, e lo conducono al campo, dove Foda- 
lirio guarisce prontamente le sue piaghe. Agamen- 
none b colma di doni, e il giorno dopo, Filottete 
conduce i Greci contro i Troiani. Nono canto. 

Polidamante consiglia i Troiani a rinchiudersi 
nelle loro mura senza &re alcuna sortita. Enea op- 
ponesi a questo pusillanime avviso, eh’ è rigettato. 
Nel combattimento, che si attacca, Filottete scocca a 
Paride una freccia che lo co^ie di sopra alle anche. 
La notte separa i due eserciti. Volendo il destino 
che Paride non possa esser guarito che da Enone, 
quella sposa sfortunata ch’egli avea abbandonato per 
Elena, egli si conduce nella dimora di questa prin- 
cipessa, la quale abitava sul monte Ida, ed implora la 
sua pietà ; ma Enone lo scaccia. Qui il poeta intro- 
duce improvvisamente Giunone, la quale, circon- 
data dalle quattro Stagioni, contempla con piacere, 
dall’alto dell’Olimpo, il gastigo ricevuto da Paride. 
Occupandosi di questo avvenimento, le Stagioni an- 
nunziano ciò che accadrà. Deifobo, fratello di Pa- 
ride, sposerà la sua bella vedova; Eleno, sdegnato di 
questa unione, farà clandestinamente entrare nella 
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citta Diomede ed Ulisse per involare il Palladio.Non 
ci viene fatto di sapere questi due importanti avve- 
nimenti che da questa specie di discorso familiare. 
Nondimeno Paride muore sul monte Ida. Enone si 
precipita nella pira* che consuma le spoglie del Suo 
sposo infedele, e si seppellisce con lui. Decimo canto. 
Calcante vuole che i Grèci rinunzino alla spe- 
ranza di prender Ilio per forza, ed àhbiano ricorso 
air inganno. Ulisse propone di fabbricare il cavallo 
di legno, ch’è tosto &bhricato da Epeo, acuì Miner-* 
va pe ha fatto vedere il modello nel sonno. In tre 
giorni la macchina é fornita. Intanto che Giove è 
nella estremità della terra, gli Dei che hanno preso 
parte nella contesa dei Greci e dei Troiani, vengo- 
no alle armi. Il tumulto ch’essi eccitano giunge al- 
le orecchie del loro signore ; ei risale all* Olimpo, 
e fa conoscere agli Dei la sua volontà col mezzo di 
Temide : essi obbediscono, e si separano. Sinone 
presentasi ed offre diconsacrare sé stesso perla causa 
dei Greci, e d’ ingaimare i Troiani sulla destina- 
zione del cavallo di legno. H poeta invoca le Muse 
perchè esse gli £icciano conoscere i nomi dei Greci 
che entrarono nella macchina &tale ; ed a questo 
punto ei ci & conoscere che nella sua prima gio- 
ventù guardava gli armenti nei campi di Smir- 
ne. Si conchiuse da questo passo eh’ egli fosse na- 
tivo di Smime, o che almeno vi fosse stato alle- 
vato, poiché certamente non bisogna prendere alla 
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lettera quanto el dice del modo con cui passò la 
sua gioventù. I Greci s’imbarcano, e vanno a Te- 
nedo, sotto la condotta di Agamennone e di Nesto> 
re, poiché tutti gli altri duci sono entrati nella 
macchina Epea. I Troiani vedendola costa deserta, 
escono dalla città, e trovano Sinone presso il ca- 
vallo di legno. Essi lo ibterrogano, ma non giungo- 
no a £>rgli rompere il silenxio che tagliandogli il 
naso e le orecchie. In questa guisa mutilato egli 
spaccia loro la sua &vola. Laocoonte avverte iTro- 
iani di non fidarsi delle astusie de’ Greci ; ma la 
parte degli Dei, ch’é contraria ai Troiani, punisce il 
pontefice con una subita malattia che lo priva de- 
gli occhi I Troiani atterrano una parte dei muri 
della città per introdurvi il cavallo. Laocoonte conti- 
nua ad opporsi ai loro disegni, e due serpenti ven- 
gono ad uccidere i suoi figliuoli. Cassandra si arma 
di un* accetta e di una &ce per distrugger la mac- 
china fittale; ma si deridono le sue profezie. Duo- 
decimo libro . 

Mentre i Troiani, dopo aver festeggiato nei con- 
viti, sono immersi nel sonno, Sinone dà con una fa- 
ce il segnale convenuto, ed apre il cavallo di legno. 
I Greci essendo ritornati da Tenedo, s'impadroni- 
scono della città, e la empiono di stragi. Neottole- 
mo taglia la testa a Priamo, il quale si è ricoverato 
presso l’altare di Giove. Astianatte, strappato dalle 
braccia di sua madre, è precipitato daH’alto di una 
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torre ; ma è risparmiata la casa di Antenore per- 
chè egli aveva conceduto ospitalità a Menelao e ad 
Ulisse, quand’essi eran venuti a Troia prima della 
guerra. Venere salva Enea, come pure il costui pa- 
dre ed il figlio, ed egli è pure protetto da Calcan- 
te, perchè il destino vuole che divenga' il fonda- 
tore di un- nuovo impero sulle sponde del Tevere. 
Menelao uccide Deifobo, eh’ ei trova nel letto di 
Elena; ed è sul punto di uccidere anche questa in- 
fedele, con cui 8* incontra nell’ interno del palazzo; 
ma Venere riaccende di subito nel suo cuore la pas- 
sione che costei gli aveva un tempo inspirato. Non- 
dimeno fa mostraci volerla uccidere, sperando che 
Agamennone vi si frapponga, e non s* inganna nel- 
la sua aspettazione. Aiace l’ Oileide pro&na il tem- 
pio di Minerva, dove trova Cassandra. Troia è di- 
strutta da cima a fondo. Demofoonte e Acamante, 
figli di Teseo, incontrano in mezzo alle mine Etra, 
loro ava, schiava di Elena, e la salvano (fl).jf)ecyno- 
terzo Uhro. Non v’ha cosa, da cui apparisca che l’au- 
tore abbia conosciuto Virgilio; è manifesto che i due 
poeti hanno attinto alle medesime fonti; ma ognuno 
ha lavorato questo terreno secondo il proprio ingegno. 

I Greci trasportano nel loro campo il ricco botti- 
* • 

(a) Elena eatendo «tata, nella sua bneiuUeiu, rapita da Teseo, 
fu lasciala in Afidnia sotto la guardia di Etra, madre di questo 
principe. Castore e Polluce se ne resero padroni nella lontananaa 
, ds Teseo, liberarono Elena, e fecero schiava Etra. 
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no di Troia, é vi strascinano i loro schiavi. Elena 
segue Menelao ; il timore e la confusione le &nno 
abbassar gli occhi ; ma il suo aspetto impone rive- 
renza a tutti i Greci , e nessuno osa insultarla. Si 
passa il rimanente del giorno ed una parte della 
notte in feste t ed è raffermata la conciliasìone fra 
Menelao ed Elena. Achille comparisce nel sonno 
a NeoUolemo, e viene a &rlo consapevole di esse- 
re stato ricevuto nel consesso degli Dei. Dopo di a- 
vere spacciato a suo figlio una serie di sentenze mo- 
rali, egli esige che si sacrifichi sulla sua tomba Po- 
lissena, figlia di Priamo; e permette che sia poscia 
conce^ sepoltura a questa infelice, purché lungi 
dalla sua tomba. A tale condizione egli promette di 
ottenere da Nettuno che si abbonacci il mar agita- 
to, e permetta ai Greci di abbandonare le rive di 
Troia. Quando fii desto, avendo Neottolemo rac- 
contato un tal sogno ai duci dei Greci, si trova giu- 
stissimo d’ immolare la innocente vittima; e perciò, 
ad onta delle grida di Ecuba, la giovane Polissena 
viene strascinata sulla tomba di Achille, e Neotto- 
lemo le immerge la spada nel seno. Gli Dei cam- 
biano Ecuba in una pietra colla forma di cagna, e 
Calcante £t collocare questo monumento sulle spon- 
de dell’ Ellesponto (a). Essendosi calmato il mare, 

(a) ai tempi di Strtboiie, moetriTui proso Abido b tomb'k 
di Ecuba, che cbiamavasi Kuuif 9ifxa, Uonamento dei eano, 
Ved. L.ib. XIII, f tS (edis, Tuehaek., roL V, p. Si8). 
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i Greci s’iaibarcano ; Calcante ed Amfiloco soli ri< 
mangono indietro, perchè essi preveggono la sorte 
che deve incontrare la flotta presso il capo Cafareo. 
Dopo la loro partenza, Agenore dà sepoltura ai Tro- 
iani morti difendendo la loro patria. Intanto non 
avendo Minerva dimenticato l’ oltraggio ricevuto 
da Aiace, domanda a Giove la permissione di ven- 
dicarlo. Il padre degli Dei a lei afflda e l’ egida e 
le folgori. Essa comanda ad Eolo di sollevare una 
tempesta, e la descrizione del palazzo di questo 
Dio è copiata dal medesimo originale che Virgilio 
ebbe sotto gli occhi. I vascelli dei Greci sono dis- 
persi o inghiottiti dalle onde, presso il promontoi 
rio Cafareo. H supplizio dell* Oileide è riferito in 
un cendnajo di versi, che non valgono i quattro se- 
guenti di Virgilio: 

Ipia, JotÌs rapidum jaculaU e nubibos igncm, 
Diijecitqoe ratea ererdtqne cequora rentia : 

' lUum expirantem tranafizo pectore flammaa. 
Turbine oorrìpuit acopnloque infìxit acuto. 

Il poeta Seneca che, nella tragedia di Agamen- 
none (a), racconta la morte di Aiace, lo fa nei me- 
desimi termini di Quinto, tranne eh* egli vi ha ag- 
giunto qualche cosa della sua solita patetica energia. 

Cosi finisce il poema dei Paralipomeni. Un al- 
tro piccolo poema attribuito a Cointo di Smirne, 

(a) Versi 638 e segg. > 


Digitized by Google 



Ila 


trovasi nella libreria di s. Marco, ed in quella del 
re di Baviera, a Monaco; esso ha per titolo: Le do- 
dici fatiche di Ercole (a). 

La prima edizione dà Paralipomeni i di Aldo il vec- 
chio, ed é in 8.* e tenu data. Sì crede comnnemente che 
casa sk del i5ai ; ma il Henouard ha dimoitrato (b) che 
deve eaaere del tSol^ Lo tteaio volume contiene Coluto e 
Trifiodoro, benché non lieno nominati nel titolo. Il manu-« 
scritto trovato dal Cardinal Beuarione, che ha servito ad 
Aldo, era imperrettissimo. 

•I. Brodai Annotationes in Oppianom, Q. Calabr. e Co> 
iuthum comparvero a Basilea, i555, in 8." 

. Ristampa molto difettosa dàla edizione Aldina, a Basi- 
lea, i56^ in 8.‘, per asra di G. T. Freigio, presso Sisto 
Henricpetrì. 

Lorenzo Rodomanno occupossi per trent’anni a cor- 
reggere ed a commentare Quinto. Dopo averne pubblica- 
to dal iS^S alcuni canti staccati, egli diede una edizione 
compieta, greco-latina, di questo poeta, Hanau, 1604 , in 8.’, 
per la quale nel i6i4 *'■ stampò un nuovo frontispizio, af- 
fìnchè avesse la stessa data che le FL Dausqueii Adno- 
lamerUa in Q. Calabrì s. Coinà Smimeei Paralipomena 
eh’ erano in quell’ anno venute alla luce. 11 nuovo frontispi- 
zio porta: Trok ezpugnata s. Supplementum Homeri, au- 
ctore Q. Calabro, gr. interpr. l^ur. Rhodomanni, cum Cl. 
Dausquà adnoUmentis. 

(а) Ved. Hardt, Eleetor. biblioUi. Monaceniis eodd. niss. gv. 
nr\\' Aretins Bejrtrcge sur Geteli. und Literstnr. Voi. IV, p, 683, 

(б) Aoiutes de Tiispr. des Aid», voi, I, g. 
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EcTizioDe greco-ialina dì Giov. Conr. de Pauw, Leida, 

1^34, in 8.* Il Pauw non aveva manuscrilti; ma inveca 
approfittò dei lavori di quelli ohe lo precedettero, che se- 
condo il suo costume, egli giudica con troppa arroganza. Di 
piò, egli aggiunse alla sua edizione le osservazioni inedite dì 
Giuseppe Scaligero. In una parola, non si farò a meno dì 
questa edizione se non allora che quella di T. C. Tyeshen 
larìt compiuta. 

Aveva questi dato principio al suo lavoro con una Me- 
moria pubblicata a Gottinga nel 17 ^ 3 , in 8.* 11 primo vo- 
lume della sua edizione comparve a Steasburgo nel 1807, 
iu 8.* Esso contiene un testo corretto mediante tutti i ma- 
nuscritti ch’esistono neHe librerie europee, fra i quali quef- 
li di Monaco e di Napoli sono i principali. Si giudicò inu- 
tile di aggiungervi una induzione, ma tutti i passi che pre- 
sentano qualche difficoltà, dovranno essere dichiarati nel 
commento che ancora si attende ( 17 ). 

II poema di Quinto ci fa sovvenire di un'altra imi- 
tazione, ma più servile assai, dei canti della Iliade; 
vogliamo dire gli Uomerocentra, 'Op.iipÓKZ4/rpec, o 
centoni di Omero. Chiamasi cosi una f^ita di Gesù , 
Cristo,in duemila trecento quarantatre esai»etri,in- 
gegnosamente composta di versi e di emistichi presi 
da Omero. Questa spezie di poesia è attribuita dagli 
imi a Pelagio, soprannoDiato Patrizio, che vissfe nel 
quinto secolo; dagli altri alla beIlaATE5AiDE,(ìgliadel 
sofista Leonzio, la quale, scelta per isposa dall’ im- 
peratore Teodosio II, si fece battezzare ed assunse 
il nome di Eunoas. Questa principessa è tanto ce> 
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lebre pel tuo ingegno e pel suo amore alle lettere, 
quanto per le sue sventure. Esse fiirono la conse> 
guensa di un delitto, Con cui macchiò una vita fino 
allora piena di virtù, e ch'ella espiò quindi con 
una lunga penitenza (a). Gli Homerocentra sono 
un’opera di un genere bizzarro, ma l’autore, cbiun* 
que ne sia stato, non mancava certamente d’inge* 
gno; era mestieri ch’egli fosse bene addomesticato 
colle poesie di Omero, perchè la sua memoria gli 
offerisse a proposito i versi ed i mezzi versi ch’egli 
poteva far entrare neU’argomento. Nondimeno l’i- 
ta) Questa' priacipetsa crasi ginstameale disgustata di .Teo- 
dosio, da che questo priacipe, deb^e e sospettoso all' estremo , 
area {atto uccidere Paulino, suo mmistro, aulico suo e della 
principessa, u Ella allontanossi , dice il Leieau , Ist. del Basso» 
Impero, voi. VII, p. 149, da Teodosio, il quale, pieno de’ più 
neri sospetti, non fece nulla per richiamarla. Infine, detestando 
il diadema a la corte, ed invidiando la vita oscura che ave» 
va abbandonato con Unta gioia venti anni prima, essa doman» 
dò ed ottenne sensa fatica la permissione di ritirarsi a Gerq» 
salemme, dove aveva gii fatto un viaggio. Là gelosia dell'impe» 
ritore quivi purè seguì questa sfortunata principessa; ed avendo 
egli inteso che il prete Severo « il diacono Giovamii, da lei 
scelti per couipagai del suo esilio volontario, le fteevano visita 
di frequenU, e ch'ella gli colmava di presenti, spedi Saturnino, 
conte dei iunigU, che li fece morire senaa nessuna forma di prò» 
cesso. ICrìUU da questo nuovo insulto , Eudocia montd iu UnU 
fùria ch’ella fece ucciderà Saturnino; delitto più atto a mac» 
chiare la sua innocenza che non à vendicarla. L’imperatore si 
contentò di punirla togliendole tutti i suoi uBisiali • ridueen» 
dola ad una condizione piivaU. Ella visse ancora venti anni 
nelle lagrime e nel dolore più amaro, cercando di cancellare 
con le buone opere il delitto che il suo onora oltraggiato la 
aveva fatto commettere, n 
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dea di una simigliante composizione non poteva 
essere concepita che in un secolo in cui il cattivo 
gusto predominava. Le due opinioni sull’autore 
degli Homerocentra, possono essere conciliate me- 
diante un passo di Zonara (a); il perchè sembra 
che gli Homerocentra, incominciati prima da Pe- 
lagio fossero compiuti, dopo la sua morte, da Eudo- 
cia. Questa principessa ha pure lasciato un poema 
sul martirio di s. Cipriano. . 

Aldo il vecchio inserì gli Homerocentra, in greco ed 
in Ialino, nel primo volume della sua dilezione dei poemi 
cristiani. Essi furono ristampati a Francòfone, in 8 .* nel 
i 54 i e 1554. 

Edizione di Enrico Stefano, 1678, in la, col poema 
latino di Proba Falconia, composto di centoni di Virgilio, 
e colla Parafrasi di a. Giovanni, di Nonno. 

Gli Homerocentra si trovano nelle collezioni di Cl Cha~ 
pelei e del Lectius, e nell’ Omero di Amsterdam, del 
1648, in 8*. 

Ristampa del testo e della versione,oon Proba Falconia, 
per cura di L. E. Teucher, Lipsia, 1798, in 8.* (18). 

Coluto o Colluto di hìcopoU, oggi Siout, città 
della Tebaide,in Egitto,viveva forse in principio del 
sesto secolo, e scrisse un poema in sei canti, intitolato 
I CalùloHÌaci, come pure altre opere che andarono 
perdute. Credesi, per altro senza un grande motivo 
dì certezza , autore di un poema in trecento ottan- 

<a) Annoi., toM. tu, |>. 37. ^ ^ 
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tacinque Tersi, che porta il titolo di Rapimento dì 
Elena, ‘Exe^^irc ifvttyi. Questa gretta imitazione dà 
Omero, incomincia dalle nozze di Peleo e di Teti, 
la festa dei quali è turbata dalla Discordia. Il poeta 
raocOnta senza calore, senza sentimento e senza 
grazia, il giudizio di Paride, il viaggio di questo 
prìncipe a Sparta, e il rapimento di Elena, che av> 
venne dopo il suo primo abboccamento. Il poema 
di Coluto è stato trovato dal Cardinal Bessarione, 
unitamente a quello di Cointo di Smime ( 19 ). 

Coluto è stato stampto, per la prima volta, in 8 .’, da 
'Alda il vecchio, in continuaaione del suo Quintus Calaber. 

Ne oomprrero poscia tre. traduzioni laUnc , la prima 
metrica, iiElioEobano, Erfurt, i534, in la seconda, 
eh’ è la pid esalta, di Josse Felarteus, ad Anrersa, presso 
G. Steelf , 1 53g; la terza, assai cattiva, di Renalo Perdrier, 
Basilea, presso l’ Operino, 1 555,. in 8 .* 

Prima che il testo greco fosse stampato una seconda 
volta, comprrcro J. Brodosi Ànnotationes in Oppianum, 
Quintana Calabmm et Colutbum, Basilea, 1 555, in 8 .*, che 
contengono di bonUsime cose. 

La seconda ediàone di Colato è quella di Enrico Sle- 
fano, che ne diede un testo corretto, ma senza il soccorsa 
del manuscritto, nella sua Collezione di poesie. 

La terza edirìone, preseduta da C. Tom. Freigio, che 
oomprve a Basilea nel 1 56g, in 8 .*, in continuazione dì Q. 
Calaber, non d che una ristamp della edizione Aldina. Co- 
luto ricomparve posda nelle collezioni del Lectius e del 
Neandro, ed in alcune edirìoni di Omero, p. e. in quella 
dì Enrico Stefano, del i6o4> h> 
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• (tato (lampto con Trìfiodoro, secondo b retì- 
lìone del Neandro, e con una traduzione latina, Arignone, 
aS^ 4 > i6, e per cura di Enrico Rump, Amburgo, 

in 8.* 

Le note del Dausifue, di cui noi abbiamo parlato in 
occasione di Cointo, si estendono pure su Coluto. 

Prima del 1 8 1 6, b migliore edizione era quella di Gio^ 
vanni Dan. de Lennep,cVegìi diede a Lenwarden, i -7 4 , in 
eU di 1 7 anni. Essa contiene una nuova revisione secondo i 
manuscritti, e le sue note ; e fu essa che gli acquistò fama. 

La edizione dell’ ab. Angelo Teodoro Filla, Mìbno» 
1753 (n), in 1 2, è accompagnata da una traduzione italiana. 
Vi si trovano le varianti di un manuscrìtto della libreria 
Anabrosiana. Il Yilb non conosceva la edi^one del Lennep ; 
ma b sua ha un pregio particolare. 

11 bvoro del Lennep ò il modello delle due edizioni 
seguenti : 

Di PìùL Scio di san Miguel, lVladrrd,i 770, in 4.*, con 
due versioni btlnc, io verso e in prosa, ed una traduzione 
spagnuob di Ignazio Garda de san Antonio. 

Di Tom. C. Harless, in continuazione del Fiuto di k* 
ristorane, Norimberga, 1776, in 8.*: essa è poco pregiatai 

La edizione di Ang.Maria Bandini, Firenze, 1 765,ln 
8.*, con una traduzione in versi italiani, di Antonmaria 
Salvini, ha poco pregio. 

Nel 1 7g5, il Dodoni, a Parma, stampò una edi&one di 
lusso, in greco, btino e italiano, in t^.‘, ed in foglio piccolo. 

Em.Bekker ha dato un testo critico di Coluto, secondo 
un mannscritto di Modena ed un altro di Gotha, Berlino, 
s 8 1 6, in 8.‘ Esso è il miglior testo che vi abbia, e contietae 
di più sette versi che mancano nelle edizioni anteriori. 

fa) E non 1762, come dice l’HarletSt 
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L’ ultioia ediziooe è qaella di A. Slan. JuUen , clia 
comparve a Parigi, 182 3 , in 8.* Eua ha una fórma tingo- 
hre. L’ editore diede il t«to del Bekker, corretto in piOi 
luoghi maoiTeatamente sbagliati, giusta due manuscritU di 
Parigi, r «no del decimoquiuto e l’altro del decimosesto se- 
colo; e, perchè ognuno potesse confrontare il testo, ilJuliea 
ha calcato in litografìa questi manuscritti, imitando non 
solamente la scrittura, ma persino la tinta dell’ inchiostro 
e il colore della carta : queste copie sono aggiunte al vola- 
rne. A riscontro del testo,il Jnlien diede una tradutaone fran- 
cese in prosa ; vengono poscia, i.° la traduzione Ialina me- 
trica di Eobano; a.‘ alcune note critiche intorno Coluto, 
molto dìfiiise; 3 ." l’indice di tutte le prole del pema, 
senza spiegazione^ »na tavola delle prole greche spie- 
gate o degne di osservazione; 5 .° la tavola degli autori ci- 
tati, spiegati o corretti, delle prsone e delle cose ; 6.* al- 
cuni scolli in prte in^U ; 7.* la collazione dei due mann- 
scritti di Parigi ; 8.* quattro ti:aduzioni di Coluto, cioè, 
quelle del Salvini, in italiano; di Garzia, in ispgnuolo; 
quella del Sherburne (ch’é del i 65 i ), in inglese, e quella 
del Kùttner, in tedesco; 9." infine il fàc-ùroile dei due 
manuscritti di^ Parigi (20). • 

Un altro poema epico, il cui argomento è la di- 
struzione di Troia, ha per autore Trifiodoro, Egi- 
ziano. II suo paese natale è presso a poco tutto ciò 
che sappiamo di lui, avendocelo Suida fatto sapere. 
Siccome Esichio l’ha nominato all’articolo di Ne- 
store, se ne conchiuse che Trifiodoro fosse pagano, 
per ciò che pretendesi che questo lessicografo pas- 
sasse sotto silenzio tutti i cristiani. Suida gli dà la 
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fualificaxione dì grammatico. Quanto all’epoca in 
cui egli visse, siamo perfettamente all’oscuro; e ci 
vien detto solamente eh* egli abbia imitato il poe- 
ma di Nestore di Laranda, poeta che visse nel 
principio del terzo secolo (a). Credesi perciò di 
poterlo collocare nel quinto. 

Trifiodoro aveva composto un poema, còl titolo 
di Marathoniaca ; ed un altro che portava quello 
di mS)' 'IxToS*'fMix#, Ippodamia, forse perchè que- 
sta sposa di Pelope, di cui dice Virgilio: 

Coi non dlctus H^Ias puer et Latonla Delos, 

Hippodanoeque humeroque Pelopi iniignis eburno (6) , 

n’era il protagonista. Infine, Trifiodoro aveva comr 
posto una Odissea Upogrammatica, cosi chiamata, 
tanto perché l’autore crasi interdetto, in ogni canto, 
l’uso di una lettera dell’ alfiibeto ; quanto, come 
dice Eustazio nei Prolegomeni della Odissea, per- 
ché una sola lettera , il S , era bandita dall’ Intero 
poema. In amendue i casi quest’era un miserabile 
giuoco che indica la corruzione del gusto; ed il 
tempo favori Trifiodoro, distruggendo quest’opera. 
La diversità dei dialetti della lingua greca poteva 
rendere possibile la esclusione di una lettera in un 
certo numero di linee; ma se Eustazio ha detto il 

(a) Vea. voi. IV, P. I, pag.So. 

(S)Gwg., ni, 5. ' 


Digitized by Google 


lao 

vero, si può chiedere come Trifiodoro abbia latto 
a nominare Odisseus, per suo eroe. 

La sola opera di questo poeta che ci rimanga^ è 
\&s\iADistruzione diTroia, ’W« SKitait, insecento 
ottanta un verso. Un si scarso numero di lineé non 
permette molti particolari. In effetto, Trifiodoro 
non ha composto un poema sulla distruzione di 
Troia, ma bensi un abbozzo o una specie di argo> 
mento di un poema che doveva avere quella gran- 
de catastrofe per oggetto, però in modo che l’au- 
tore esce talora dal suo quadro ristretto per occu- 
parsi un istante di qualche incidente. Siccome noi 
ci siamo distesi sul contenuto dei Paralipomeni di 
Quinto di Smirne, basterà indicare in che il rac- 
conto di Trifiodoro differisca, tanto da quello di 
Quinto, che dalle circostanze riferite nel secondo 
libro deir Eneide. 

Dapprima Trifiodoro differisce essenzialmente 
dal poeta di Smirne, in ciò che il suo opuscolo non 
è una continuazione o per così dire un supplimento 
dciriliade, come Quinto intese dì fare; la Distru- 
zione di Troja è un poema a parte, il cui argomento 
è delineato in una esposizione, e che incomincia 
con una invocazione a Calliope. Noi dobbiamo sa- 
per grado a Trifiodoro di aver pensato che l’Iliade 
^ sia un poema compiuto. Nei cinquantacinque pri- 
mi versi, Trifiodoro ricorda, più da storico che 
da poeta, quanto accadde dalla morte di Ettore 
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Bfto all’istante ch’egli ha scelto per entrare in ma- 
teria. In questa recapitolazions v’ha una singoiar 
confusione; il poeta parla del furore e del suicidio 
di Ajace il Telamonide, e poscia dell’ arrivo di 
Neottolemo, senza fermarsi un istante alla morte 
di Achilli, ch’è stata la cagione di questo avve- 
nimento. L’ azione incomincia colla fabbricazione 
del cavallo di legno. Trifìodoro descrive con grande 
attenzione questa macchina eh’ ei'a ingegnosamente 
dipinta, e decorata di oro, di argento e di avorio, 
come pure di porpora e perfino di pietre preziose. 
I guerrieri chq-\^ entrano, non dimenticano di prov- 
vedersi di cose necessarie al vitto. Sinone non vien 
mutilato ^ai Troiani,come nel poema di Quinto, ma 
egli stesso si riduce in tale stato per acquistarsi la 
fiducia dei nemici; e d’accordo in ciò con Virgilio, 
il poeta mostra più giudizio che l’autore dei Pa- 
ralipomeni. L’episodio di Laocoonte è interamente 
passato sotto silenzio. Trovandosi collocato il cavallo 
nel tempio di Minerva, Venere, prendendo la fi- 
gura di una vecchia Troiana, viene a svelare ad 
Elena tutte le trame dei Greci, avvertendola che 
Menelao è del numero di coloro ch’entrarono nel 
ventre del cavallo. Elena si conduce al tempio, 
chiama a voce bassa i guerrieri che sono nascosti 
nella macchina, e parla ad essi delle loro mogli. Que- 
sta ricordanza fa loro versar lagrime, ed appena si 
possono contenere; unodiioro, .\nticlo, i sul punto 
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di rispondere alla chiamata; ma Ulisse si affretta dì 
strangolarlo. Quest’ è uno dei più gentili episodii , 
e si direbbe che l’ intero poema non è composto 
che per avere un’occasione di collocare questo qua* 
dro toccante, come pure ladescriaione del cavallo; 
poiché quello che susseguita è di una somma aridi- 
tà e rassomiglia ad un semplice argomento (ai). 

U poema di Tritìodoro trovasi nelle due prime edinoni 
di Comto, e nelle collezioni dì Enrico Stefano, di Ciov. 
Lect. e del Neandro. 

Fed. Jamot lo fece stampare separatamoite in greco 
ed in latino, Parigi, i 53 ^, in 8 .‘ * 

Nieod, Frischlin e Lor. Rhodoman ne diedero una e- 
dìzione critica, accompagnata da una doppia versione latina, 
l’una in prosa, l’altra in versi; Francoforte, i 588 , in 4 -* 

Nel 1 6 1 4 comparvero le note di Daustjue intorno Coin* 
to. Coluto e Triliodoro. 

Jacopo Merrick pubblicò ad Oxford, i -; 4 i> 8 .*, un 

Trifìodoro piò completo : le lacune delle edizioni prece- 
denti vi sono sparite. Il Merrick ha unito al suo testo la 
versione metrica del Frischlin, ed un commento. In un vo- 
lume particolare, egli diede una traduzione in versi inglesi, 
preceduta da una dissertazione su Trihodora 

La edizione di A. M. Bandini, che comparve a Firen- 
ze, 1 765, in 8 .*, con la traduzione di A.M. Salvini, con- 
tiene pure la collazione di due mamiscritti. Il Bandini non 
ne seppe approfittare per correggere egli stesso il testo. 

Questo lavoro fu intrapreso da Tomm. Northmore, la 
cui prima edizione comprve a Cambridge, 1791, e la se- 
conda a I.ondra, 1804, in 6 .° 
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' Nel 1 796, il Bodoni, aParma, atampò una edizionedi 
luaao di Tritìodoro, in fogKa 

Uno ftampatorc tedesco, il Tauchnitz, a Lipsia, lottò 
con questo suo celebre emulo, per la edizione di Trifìodo> 
ro cb' egli diede nel 1 808, in foglio. Se si avvicina al suo 
modello per rispetto alla esecuzione tipografica, essa lo 
sorpassa per quello della correzione, eh' è stata preseduta 
da G, G, Scìtoefer. 

Un giovane letterato di Berlino, eh’ò morto nel 1817, 
nell’ età di z 3 anni, Fr. Augusto tVernicke, aveva intra- 
preso un lavoro critico su Trifiodoro. La sua edizione, 
senza volgarizzamento, ma accompagnata da un dotto com- 
mento, comparve a làpsia, i8ig, in 8.' (22). 

Paolo il Silenziario, di cui abbiamo fatto men- 
zione negli epigrammatisti, era Primario (capo) dei 
Silenziarii (a), sotto Giustiniano. Egli ba lasciato 
diverse opere di poesia, che non mancano di pregio. 
Le piò celebri sono il suo poema sulle Terme Pi- 
tie (i), che porta questo titolo: de 

lif Ut/òioK Sipficì , e la sua Descrizione della chie- 
sa dis.SoJìa, ’òis |ur)'axsc ixKXnatat, di cui 

fece pubblica lettura alla solennità della dedica- 
zione di questa chiesa, che avvenne nel t>62. Inli- 


(a) La parola di Silenziario indica diversi impieghi; gualche- 
volta h sinonimo di ivuxomtif , od indica l’ usciere incaricato 
di mantenere il silenzio nel palazzo imperiale; altre volte il si- 
lensisrio'i il secretario intimo del principe. 

(S) Le Terme Pitie, poste in Bitinia, erano celebri sotto 
gl’ imperatori di Oriente. Sembra che sieno te medesime acque 
termali che Paola Lucaa vide al seUenhrione di Ilicomedia', 
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ae, un terzo poema, ma che fa suppHmento &I te* 
condo, è intitolato: Descrizione della cattedra 
collocata nel primo gran viale del palazzo pa^ 
triarcale, w'Apffuvof iStct^ópmtf 

ptm vfp ofcirnv TeépeSot w ptyÌKluj Iv TeeT^tpXfif» 
Esso è composto di una dedica all’imperatore Giu* 
stiniano, e di ducente settantacinque esametri. 

U poema sulle Terme Pitie i stato pubblicato, per 
la prima volta, da Aldo il vecchio, nell’ Appendice del* 
l'Antologia, i5o3. Di quivi passò in tutte le edizioni di 
questa collezione; ma, in quella del Giunti dèi iSig, fa 
commesso un errore singolare, che gli editori susseguenU 
hanno fedelmente imitato. Siccome il poema è scritto in 
piccoH versi, Aldo lo aveva stampato in due colonne ; il 
Giund lo ristampò passando da una colonna all’altra, co- 
me se le linee deU’ nna fossero la continuazione di quelle 
dell’ altra. Questa confusione si perpetuò neUe edizioni se* 
gucnti dell’Antologia, e in quelle del poema solo che die* 
dero Claudio Ancantero, yeneùa, i586, in la, e Fed. 
Morel, Parigi, 1 5g8, in 4>* U vescovo Huet, che il Brun- 
ck chbma Flos episcoporum, se ne accorse il primo, e 
mostrò come questo piccolo poema doveva esser letto (u). 
Il celebre Lessing lo pubblicò, cogli scolii d’un manuscrit* 
to della libreria di Brunswick, nel Bejtreege zur Gesch. und 
làteratur, fase. 1, p. 187 . Esso trovasi negli Anale* 

presso le mine di una cittì. Ted. P<ioù) Vutas, secondo Viag* 
gio, tomo li, cap. 8. II Mannert, che ci somministra questa 
citazione, non si i per niente ricordato che queste ac^e erano 
celebri nell’antichità sotto il nome di Terme Pitie. Ved. Gaogr. 
dcr Gr. und Roemer, voi. VI, parte 3.sa, p. Ó 84 . 

(a) Ved. Gomment. de rebus ad se pertinentihas, lib. Ili, p. t44- 
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cU del Bninck e nelle edizioni dell’ Antologia. Il Bois- 
sonade l’ ha aggiunto alla edizione di Anacreonte, che fa 
parte della sua collezione, e t1 ha dato i medesimi acolii 
che il Lesiing ayera già pubblicati j ma il manuscrìtto di 
Parigi , che ha servito al dotto francese , offre alcune 
varianti ^ 

La Descrizione della chiesa di s. Sofà c coIlocaU in 
continuazione della storia di Giovanni Cinnamo, nella edi- 
zione del Ducangè. Fed. Groejfoe diede, Lipsia, i 8 za, 
in 8 .*, una edizione critica,a coi è pure unita la Descrizione 
deir Ambo. Questa i stala pubblicata puro separatamente, 
giusta il manuscrilto di Heidelberg, da Etti. Bekker^ Ber- 
lino, i8i5, in 4 .* 

'a .<• • • t m t 

. .i ...» . . ■... 
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CAPO LXXIV. 


Dei poeti greci del Basio>Impcro. 


Ooo Paolo il Silenziarionoi terminiamo la lista 
dei poeti nei quali trovasi ancora una scintilla di 
ingegno. Raccoglieremo in questo capitolo i versi* 
ficatori greci dal settimo secolo in poi. 

Giohgio Pisiob, cioè della Pisidia, che, verso il 
640, fu cartoiilace, o archivista, e referendario a 
Costantinopoli, ha fatto un poema in tredici canti, 
sulla spedizione di Eraclio contro i Persiani, 
£i'( tIlÙ xaid Ilipa'wr txrfxevn'te* 'H/mcxxh» m 
un altro sulla guerra degli Avari, o esattamente: 
Della invasione fatta dagli Avari, e del loro 
disegno fallito, o esposizione della guerra av- 
venuta sotto le mura di Costantinopoli, fra gli 
abitanti e gli Avari, E/< tUù ytreittlluu "Efeìot «w» 
fiapfiilpm» Xttì Hf rUù gjijùt eirvxJeut, i<m ‘Ex'Sid’ic « yt- 
veptMx TO\iyut Ht «> TÒx,ot ’ùt K»wccrnwfxoX»*c 
'Afigftn X»! qàv toXjiiùi'* 

Questeopere, piuUottoislorìche che poetiche, sono «ta- 
te pubblicate da Giuseppe-Maria Querci, nel Faggini 
llisL Bis. nora Appendix, Roma-, 1 772, io foglio. 
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A questo luogo poniamo, un po’ a caso, un poeta 
per altra parte sconosciuto, Chistofobo, secretario 
di non sappiamo quale imperatore di Bisanzio, ed 
autore di un assai bel poema satirico in cento tren- 
tadue versi, sulla mania di coloro che raccolgono 
pretese reliquie. Esso è indiritto ad un certo mo- 
naco, chiamato Andrea; quest’opuscolo appartiene 
tanto alla poesia profana che alla sacra. 

Questo poema è stato pubblicato dal Boissonade, nel- 
la suà edizioue di Eunapio, p. 277. 

La fine del nono secolo produsse un poeta che 
noi forse passeremmo sotto silenzio se non avesse 
portato una corona, e se, col suo zelo ardente per 
le scienze, e cogli sforzi, benché inutili, da lui fatti 
per sollevarle dallo stato di abbiezione in cui era- 
no cadute, non meritasse di essere onorevolmente 
distinto da’ suoi contemporanei. Il titolo di filoso~ 
fo, o piuttosto di saggio, che l’adulazione gli ha 
decretato, nonci abbaglierebbe per nulla; ma quan- 
to de’ suoi lavori a noi rimane dimostra il suo a- 
raore per le lettere, ed egli ha meritato assai bene 
del suo impero colla educazione che fece dare a suo 
figlio che gli succedette. Questi è LsoBEVIdicui 
noi vogliamo parlare. Questo principe, figlio di Ba- 
silio il Macedone, regnò dall’ 889 fino al 911. Era 
stato suo precettore il celebre Fozio, e s’ei non ne 
fece un principe compiuto, lo scolare gli fece onore 
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lispello al sapere. Non è per questo che Leone 
avesse ingegno poetico; ì poemi da lui lasciati di> 
mostrano il contrario; ma noi vedremo piìi sotto 
eli’ egli occupossi di altre parti dell’umano sapere, 
ed una delle più famose collezioni di leggi porta il 
ntiiiie di lui. Gli si attribuiscono, forse senza nessun 
fondamento, diciassette Oracoli, Xpmrfioì, o Profe- 
zie, in versi iambici, sugl’imperatori e patriar- 
dii di Costantinopoli; ma siccome scorgesi dalle 
storie Bisafìtine, che lungo tempo prima di questo 
principe si portarono in giro simili predizioni alla 
corte degl’imperatori ignoranti e superstiziosi ebe 
occupavano il trono di Costantinopoli, cosi è lecito 
dubitare che una somigliante assurdità possa es- 
sere imputata alla memoria di Leone VI. Alcuni 
editori hanno attribuito questi oracoli ad un altro 
Leo!te, egualmente soprannomato il Filosofo, ni- 
pote di un patriarca di Costantinopoli, e ch’era 
stato educato da Michele Fsello. 

Leone VI ha lasciato un piccolo poema in dodici 
versi iambici. Sul tristo stato della Grecia (a5); 
noi ne abbiamo di più venzette versi del genere di 
quelli che si chiamano xa/ixri'oi,^a7n£er4 cioè, versi 
retrogradi, che, letti a rovescio, presentano qualche 
senso, e, infine, degl’ Znnt. L’Antologia contiene 
nove Epigrammi dì Leone il Filosofo, sia dell’uno, 
sia dcH’altro. Noi parleremo altrove delle opere def- 
l'imperatore Leone sulla tattica, come puro de’ suoi 
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Basilici: i suoi discorsi cristiani appartengono alla 
letteratura sacra. 

Fra gfi Oracoli dì Leone, quello che annunzia la ri- 
■taurazione di Coitantinopolì, è stato pubblicato, con una 
versione, da Gioy.Loewenklau (LeunclaTÌus),in continua- 
zione della sua edizione di Costantino Manasse (Basilea, 
1 5 7 3, in 8 . ) ; gli altri sedia, che Geòrgia Dousa aveva 
portati di Grecia, furono pubblicati, con la sua traduzione, 
nelle Varice IjetiùaoetJaniRutgersii, Leida, i 6 i 8 , in 4 .* 
Tutti i diciassette, con le note del Lambecio, trovansi in 
continuazione di Codino nella collezione Bizantina ( voi. 
XVIII, 1 . 1, della edizione di Venezia ). 

Il poema sul tristo stato della Grecia, ed i versi re- 
trogradi, sono stati pubblicati da Leone Allacci (Àllatius), 
il primo nel suo trattato De consensu eccL occid. et orient, 
p. 854; gli sltri nei suoi Excerpta. 

Gl’ Inni di Leone VI sono inediti (a 4 }. 

Nel decimo secolo, un certo diacono della chie- 
sa di Costantinopoli , chiamato Teodosio, descrisse 
in un poema in cinque canti, intitolato "Ahnait <19; 
Kpil'ori, la. Presa di Creta, la conquista di questa 
isola sugli Arabi, che Niceforo Foca fece, nel g6i, 
sotto il regno dell’ imperatore Romano IL 

Questo poema, conservato in un manuscritto del Vati- 
cano, è stato pubblicato dall’ab. Faggini, nella sua Appen- 
dix Corp. histi Bjzant. 

Dubitiamo di collocare fra’ poemi i versi poli- 
tici di Michele Costautiro Psbllo il giovine, »icà 
vou V. PART. 1. 9 


/ 
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O’nfucity, Sui Nomi, perchè essi sono piuttosto 
opera dì un grammatico. Arremo altre occasio* 
ni di parlare di questo poligrafo del secolo un- 
decimo. 

' I versi di Psello, di cui si (à parola, sono stati pubblica- 
ti da G.yf. E. T^ttmann, nella sua edizione dei Lessico di 
Zonara, voL I, p. 1 1 5. 

Nel secolo dodicesimo, quando i Comneni sali- 
rono sul trono di Costantinopoli, troviamo di nuo- 
vo alcuni poeti greci, o piuttosto alcuni versifica- 
tori. Filippo, soprannomato il Solitario, compose in 
versi politici (a) un poema intitolato Dioptra, o 
Regola della vita cristiana, o Disputa fra 1’ anima 
e il corpo. 

Questo poema non è stato stampato. Giov. Is. Potila- 
HO ne fece una traduzione Ialina, valendosi dì un manuscril- 
to mutilato. Essa è stata pubblicala, con le note dì Jacopo 
Gretser, ad Ingolstadt, nel i G04, in 4-' Trovasi pure nella 
Bibliotb. FP. maxima, tom. XXI, p. 553. 

. TpoDono Phodrovo che, dopo aver abbracciato lo 
stato monastico, prese il nome d’iLARioRK, vìsse nel 
principio del dodicesimo secolo. Ei godè fra’ suoi 
contemporanei la &ma di gran sapiente o filoso- 
fò ; giacché queste parole erano divenute sinoni- 

(a) Si cliUnuno polUiei i versi di quindici silUbc , in cui non 
ri osserva la quantità; essi hanno la resura dopo l’ ottava siV; 
laha, • l’aarento sulla penultima, * 
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me. L’epiteto di Ciro, Ki/pot (per KJ©ioo signore), 
che accompagna quasi sempre il suo nome, mostra 
il rispetto che gli veniva portato. Teodoro era in 
effetto un uomo dottissimo ; egli aveva &tto uno 
studio particolare della teologia, dell’ astronomia, 
della filosofia e della grammatica, e scrisse libri in 
tutte queste scienze , ma soprattutto era fecondo 
versificatore. Trovasi nelle librerie un gran nume- 
ro delie sue pretese poesie : poche fra esse Sono sta- 
te pubblicate colle stampe. 

La più conosciuta di tutte è un cattivo romanzo 
in nove libri, che porta il titolo degli Amori di Ro- 
dante e di Dosiclet esso è scritto in versi iam- 
bici. Ecco il giudizio che il dotto e giudizioso 
Jluet (a) porta intorno Teodoro Prodromo. Parago- 
nando il suo romanzo a quello di Eumazio, di cui 
si parlerà più tardi, u Teodoro Prodromo, egli dice,' 
non è gran &tto preferibile ; egli ha però più arte, 
quantunque pochissima ne abbia ; non si trae d’im- 
paccio che con macchine , e non intende per nul- 
la di far conservare a’ suoi attori la convenevolez- 
za e la uniformità dei loro caratteri. Egli ha volu- 
to sopravanzare Omero nell’ ordinamento del suo 
soggetto; non si é accontentato di entrare nella 
narrasione in mezzo all’avventura, e di far raccon- 
tare semplicemente quanto è prima accaduto , da 

(a) Trattato delTofigine dei romanzi , ottara edizione. Parigi, 
k7it, in la, p. iiS. 
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qualcun» dei personaggi , giacché ei non fà narra- 
re direttamente da Dosicle che l’ ultima parte 
e, nel suo racconto, gli fa riferire il principio obbli- 
quamente, ripetendo ciò che ne avea già detto 
ad un altro ma egli ha spinto troppo oltre l’ arti* 
fìzio per troppo assottigliare, ed ha imbrogliato il 
suo disegno volendo incastrare un racconto in un 

altro racconto. « , 

« 

Di questo romanzo in versi non v’ ha che una sola edi- 
zione, e la dobbiamo a Gilberto Gaulmin, che la pubblicò 
a Parigi nel i6a5, in 8 .', con una traduzione per metà pro- 
saica, e per metà poebca. Due manuscritti hanno servito di 
base a questa edizione, l’uno che trovavasi a Heidelberg, 
era stato copiato da Cl. Salmasio, ed ha alcune mancan- 
ze; r altro, cb* è nel Vaticano, è più completo. 

Prodromo imitò la Batracomiomachia, cantan- 
do la guerra del gatto (o della donnola) e de’ topi. 
Questo poema iambioo è intitolato Galeomìoma- 
chìa. La caduta di una trave che schiaccia il loro 
nemico, dà la vittoria ai sorci. 

Questo poema è stato pubblicato sotto il titolo di una 
tragedia di Aristobulo A postolio, nella collezione dà iàro- 
leggiatorì dà Froben, e poscia sovente tanto colle iàvole di- 
Esopo, che con la Batracomiomachia. La migUore edizione 
è quella che Carlo David llgen ha dato in conùnnazione 
degl’ Inni di Omero, Halla, i 'J 96 , in 8 .‘ 

Un altro poema di questo monaco ha per titolo ; 
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V Atnicizìabandita dalla terra, livélaiiet ch’ò 

un dialogo in versi giambici. Il Mondo, marito del- 
rAmicizìa, T ha ripudiata per isposare la sua con- 
cubina la Inimicizia; la FolUa, sua schiava, è stato 
il suo consigliere. L’ Amicizia racconta la sua sfor- 
tuna a colui presso .del quale si è ricoverata, e que- 
sti finisce coll’ ottenerne la mano. 

Questo dialogo è stato sovente stampato colla traduzio- 
ne di Corrado Gesner, in continuazione dello Stobeo: tro- 
vasi pure nella collezione degli epigrammi di Teodoro Pro- 
dromo (a). Il Morti lo stampò separatamente a Parigi, 
i549, ™ 4 *‘> infine il Favre ed il Maittaire l’hanno col- 
locato nelle loro raccolte. 

Ecco i titoli di alcune poesie morali e religiose 
di Prodromo : Allocuzioni elegiache indiritte a 
8. Gregorio di Nazianzo, a s. Basilio, a s. Giovanni 
Grisostomo, a s. Gregorio di Nissa, e as. Niccolò; 
Lagni contro la Provvidenza,’ Invettive contro Ba- 
ri, da cui il poeta era stato trattato da ereticp ; sul- 
la Immagine della vita, in versi politici: Contro 
gl invidiosi ; lambì sopra un giardino; della 
Saggezza , o contro questa sentaiza posta in cam- 
po da alcuni poeti ; ^ Twlti ao^int i'Kaxuf, la pover- 
tà dà la saggezza. Quest’ ultimo componimento 
é un discorso in prosa. 

Quest’ ultimo opusculo è stato pubblicato, in greco ed 
in latino, da Fed. Morti, Parigi, 1608, in 8.’ 

. (o) Ved. p. 66 di questo volume. 
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Fra un gran numero di opere inedite di Teodo> 
ro Prodromo, citeremo un poema astronomico di- 
retto alla Sebastocratrice Irene; esso trovasi nella 
libreria imperiale di Vienna. Le seguenti sono 
in quella del re di Francia. 

Poema in cento ventotto versi esametri, indiritto 
all’imperatore Giovanni Comneno, sulla presa di 
Castamone, l’antica Germanicopoli, in Padagonia: 
questo avvenimento è dell’ anno iia.'i. 

Cento diciotto esametri, con cui il poeta sollecita 
la protezione della Cesarina Pqrfirogeneta Anna 
Ducena, figlia di Alessio e d’ Irene, e sposa di Ni- 
ceforo Brienne. 

Invettiva in cento due versi iambici contro una 
vecchia civetta, xam pKoirópni ypecói. 

Invettiva in altrettanti versi contro un ignoran- 
te che si dava l’ aria di filosofo lasciandosi crescere 
la barba, xee<iti iiecxpoyu^ds SoxStmi hi'cu Sia ao^à. 

Descrizione dell’ entrata di Giovanni Comneno 
a Costantinopoli, dopo la presa di Castamone ,' in 
ducento trenta versi eroici. 

Esametri in numero di ducento novanta.sei, in- 
diritti a Giovanni Comneno, sulla ripresa di Ca- 
staraone, e la conquista di Gangri. 

Addio a Costantinopoli, in cinquanta esametri , 
in cui il poeta si lagna di non aver trovato a Co- 
stantinopoli la ricompensa delle sue &liclie (a). 
(a) V«d, le nolizie del defunto La Porte du Theil, nelle No- 
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A motivo dell* analogia, noi parleremo qui del 
poeta FtocHmo Migaelk, di un’epoca assolutamen- 
te sconosciuta . Esiste di lui un piccolo poema 
drammatico, Afxtfuirter (giacché non porta altro 
titolo), il quale rassomiglia.all* amicizia esiliata di 
Teodoro Prodromo. La Fortuna cieca è entrata nel- 
la casa di un povero: un preteso saggio si lagna 
eh’ ella non gli abbia dato la preferenza ; ed in 
vano le Muse, che gli hanno &tto parte dei loro do- 
ni, vogliono consolarla 

Fed. Morti ha pubblicato questo piccolo poema, Pari- 
gi, ibgS e iSgS, in 8.* Esso trovasi nella raccolta del 
Maittairt. 

Un dotto grammatico, ma cattivissimo poeta del- 
la fine del dodicesimo secolo, G lovAim Zsve, di Co» 
stantinopoli, ebbe la presunzione di supplire ad 
Omero con un poema intitolato Iliaci, 'Ikuouì, o 
piuttosto con tre poemi , che formano un tutto di 
mille seicento sessantacinque versi esametri, col ti- 
tolo di ttù «y>B 'Opnpii, <iK 'Opipa, xai <n p.iiS('Oiiiifei , 
in latino ^ntehomerica, UomericactPosthomeri- 
ca. Il primo contiene tutto il ciclo Iliaco, dalla na- 
scita di Paride fino al decimo anno dell’assedio di 
Troia, in cui comincia la Iliade. Il secondo è un 
compendio dei ventiquattro canti di questa epopea. 

tices et exlraiU dee nunuteriU de U biblioUie^e dn roi de 
Fniaee, eoi. Vili, perle n. 
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Il terzo riferisce', come l’opera di Quinto di Smir> 
ne, gli avvenimenti accaduti dalla morte di Ettore 
fino al ritorno dei Greci. 

Lo stesso grammatico è autore di un* opera in 
dodici mila settecento cinquanta nove versi politi- 
ci, di cui però non ne rimangono che dodici mila 
seicento settantacinque, che contengono una conti- 
nuazione dei fatti della mitologia e della storia, tan- 
to politica che letteraria, posti l’uno dopo l’altro, sen- 
za alcun legame o transizione, ed avendo ciascuno 
il suo titolo particolare. Eccone alcuni esempi : di 
Creso; di Mida; di Gige ; di Codro ; di Alcmeo- 
ne ; dei figli di Borea ; di Euforho ; di Narciso ; di 
Nireo; di Giacinto; di Orfeo; di Amfione; delle Si- 
rene; di Marsia; di Terpandro ; di Arione; dell’A- 
gnello d’ oro di Atreo ; del Toro di Minosse ; del 
Cane di Cefalo ; di Megacle ; di Ci mone ; di Arì- 
stopatira ; delle vittorie di Simonide ; di Stesico- 
ro ; di Tirteo; di Annibaie ; di Bucefalo; delle ve- 
sti di Antistene il Sibarita; di Serse; di Cleopatra, 
e del Faro di Alessandria ; di Trajano, e del pon- 
te ch’egli gettò sul Danubio ; di Archimede; di Ei^ 
cole ; di Sansone ; di Folidamante ; di Milone ; di 
Euridice ; di Talete ; di Apollonio Tianeo ; di Se- 
sostri ; di Catone ; di Ajace ; di Agamennone ; di 
Belisario; di Dario Codomano ; di Atlante; della 
Fenice ; del Liocorno ; che i leoni non toccano i 
cadaveri ; della punizione di Tantalo. In oltre 
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il poeta spiega parecchi proverbi e discorsi fami- 
liari. 

Tutti i fatti e le cose memorabili contenute in 
queste raccolte, sono riferite istoricamente, in uno 
stile molto semplice e prosaico, senza alcun estraneo 
ornamento. Per lo che Zeae aveva ad esse dato il 
titolo di Libro storico, B<'/ 3 xo; iro^xv. Esso é ordi- 
nariamente più conosciuto e citato sotto quello di 
Chiìiadi, secondo le divisioni stabilite di mille in 
mille versi ; in modo però ch’esse non formano al- 
trettante sezioni , ma che dopo una chiliade o se- 
quenza di mille versi, ne incomincia un’altra, talo- 
ra nel bel mezzo di una storia. Per il che ne risul- 
tano tredici chiìiadi, l’ ultima delle quali non è che 
di seicentosettantacinque versi. Questa distribu- 
zione é opera soltanto degli editori; Zeze stesso a- 
veva diviso la sua opera in tre quadri, vlmxK, di 
cui il primo, che offriva cento quaranta una istoria, 
termina alla chil. IV, v. 466; dopo ciò, Zeze ha 
collocato una epistola indiritta a un certo Giovan- 
ni Lachanes, in cui recapitola quanto ha detto nel 
primo quadro, e vi aggiugne morali osservazioni. 
Questa lettera va sino al verso 780. Il secondo 
quadro, che comincia alla chil. IV, v. 781, ed ar- 
riva fino alla V, v. 192, comprende ventitré storie. 
La terza, che va sino alla fine dell’ operaj rappre- 
senta quattrocento novantasei storie. Questa opera 
contiene moltissime particolarità relative alla milo- 
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logia, alla storia ed alla grammatica , che non si 
trovano altrove ; nulladimeno essa move talvolta a 
dispetto per la boria dell’autore, che non cessa di 
vantarsi, accusando gli altri d’ ignoranaa. Et cita 
del continuo antiche opere per noi perdute, come 
se le avesse avute sott’ occhio; ma l’ Heyne ha di- 
mostrato eh’ egli stesso non le conosceva se non se 
per mezzo de’ commentatori, gli abbreviatorì ed i 
lessicografi. 

Si pubblicò altresi un poema iambìco di Zeze : 
Sulla educazione dei fanciulli. Parecchie altre 
delle sue produzioni in versi esistono in manuscrit- 
to. La più considerabile di esse é indtolata Alle- 
gorie omeriche, "tTo^iaif •» ’OfAfM, ed è composta 
di più di ottomille versi politici; essa contiene spie- 
gazioni modali e fisiche, spesso assurde, delle favo- 
le di Omero. Gli altri poemi inediti di Zeze tratta- 
no delle diverse specie di versi o di metri; della 
commedia e dei poeti comici ; delle proprietà degli 
animali, ec. Parleremo altrove delle sue c^ere che 
si riferiscono alla grammatica. 

Fed. Morel pubblicò, senza data, un voi. in col ùlo- 
!o seguente: Iliacum carmen poeta graci cujus nomen 
ignoratur, ed era un frammento di cento cparantotto ver- 
si, ebe avfvagli dato Isacco Casaubono. Crederasl antica- 
mente eh’ ei facesse parte delle Allegorie Omeriche di Ze- 
ze; ma si sa oggidì ch’esso fórma parte de’ suoi Anteomeriò. 

Il Dodwel pubblicò poscia, nelle sue Dissertationes 
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de veleribus grac, et Rom. cyclis, p. 802, un frammen- 
to di ao e*ametri dei PoatomerìcL 

Ecco quanto conoscevasi, (ino al delle tre opere 
di Zexe, di coi abbiamo parlato in primo luogo , quando 
Gotllob-Beru Schirach pubblicò ad Halla, in un rol. in 8.% 
secondo un manuscrìtto di Augusta che trovasi oggidì a Mo- 
naco; 1* gli Ànteomerici, benché con una omisuonedi cen- 
to settanta versi ; 2." una parte degli Omerici ; 3 .* i fram- 
racntl dò Postomerìci che si conoscevano dal DodwcL 

Diciolto anni dopo, T. C, lydisen fece inserire, nella 
liìbliolhek der altea Litteratur und Kunst, n." IV, p. i 4 t 
la parte degli Ànteomenò che manca nella edizione dello 
Schirach, e ch’egli avea trovata in un manuscritto di Vien- 
na. Nello stesso manuscritto egli avea pur trovato i Poslo- 
merici completi ; ma egli cede la sua copia a F. Jacobs. 
Non mancava piò nulla adunque, per completar l’opera, se 
non che un manuscritto, il quale contenesse gli Omerici per 
intero ; questo trovossi in Inghilterra, ed il Jacobs se ne 
procacciò una copia. Per questo modo egli ha potuto dare 
una edizione non mutilata delle tre opere. Essa comparve 
a Lipsia, 1795, in 8.‘ Il Jacobs restituì il lesto alla sua 
purezza, con le sue conghietlure dotte e ingegnose, e l’ac- 
compagnò di eccellenti osservazioni sulle autorità a cui Z^e 
ebbe ricorso, e sull’antica poesia greca. Dispiace soltanto 
eh’ egli abbia negletto gli scolli che si trovano nella edizione 
imperfetta dello Schirach. 

L’esame di due itaanuscrltlì della libreria di Parigi, l’u- 
no dei quali,- proveniente da Roma, conteneva le tre opere 
di Zac per intero, e più corrette che nò manuscrìlti che 
avevano servito allo Schirach ed al Jacobs, permise ad Em. 
Bekker di darne un testo più puro : esso comparve a Ber- 
lino, 1 8 1 6, in 8." 
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Le Chiliadl tono state pubblicate in greco, con la tra* 
dazione di Paolo Lacisio, da Nic. Gerbelio, in condnua- 
zione del licofrone di Basilea, i546, in foglio. Questa edi- 
tione è stata ripetuta nel Corpus poet, gr. di Lectius. 

Il poema sulla educazione dei Janciulli trorasi stam- 
pato in continuazione delle ChiliatlL 

CosTAiTTiiTO Manassk, di cui noi faremo ancora pa- 
rola fra i cronìcisti del dodicesimo secolo, ha scritto 
in versi politìcigU jémorìdi Aristandro e diCal- 
litea. Non rimangono di questo cattivo libro che 
gli estratti inseriti da Macario Crisocefala nel suo 
Giardino delle rose, 'Potomi. 

li Filloison ha latto conoscere, pel primo, questi fram- 
menti ne’ suoi Anecdota gr., voi. 11, pag. a5: si trovano 
essi nella edizione di Niceta, di cui stiamo per parlare. 

Il più cattivo di tutti i romanzi greci stampati, è 
quello di Niceta Eugexiaito, intitolato ^/{^/nori di 
Drosillo e di Cariclea, o, come il titolo è espres- 
so in un manuscritto di Parigi, Tloiiteit Kt/gAs Nixsw 
n pjiytMOeuH xaad (ju'fitiaiv ei (utxa^nt w IIpo- 

ìfófLx, cioè Poema del sig. Nicola Eugeniano, o 
imitazione del fu filosofo Prodromo. Siccome il 
principio di questo titolo manca in un manuscritto 
di Venezia, erasi attribuito il romanzo a Frodro- 
'mo. Egli è diviso in nove libri e scritto in versi 
politici. Quest’ é l’ opera di un giovane il quale, se- 
dotto da una gran &ma, ha copiato un cattivo model- 
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lo. Niceta adottò tutto il disegno di Prodromo; in 
questo quadro egli ha raccolto diversi pezzi di poe- 
sia erotica o descrittiva; poiché la sua opera è più 
una raccolta di squarci staccati che un romanzo. 

Il Villoison, nelle sue Ouervazioni intorno Longo, 
ed il Lévesque, nelle Notices et exlraits det mas. della 
libreria del re, volume VI, avevano latto conoscere qué- 
sto romanzo , di cui sei libri solamente, e dugento ventun 
verso del setòmo si trovano nel manoscritto di Parigi. Es- 
so è completo in quello della libreria di s. Marco, in Vene- 
zia. Secondo questi due manuscritò, Francesco Boissonade 
ha pubblicato il romanzo di Niceta, Parigi, i8ig, in a. voi. 
in iz. Egli lo ha accompagnato con una traduzione ed un 
commento crìtico , in cui trovasi pure la spiegazione dà 
passi che presentavano qualche difficoltà, e correzioni che 
ai estendono su altri scrittori ddl’ antichità. Oltre i fram- 
raenù di Costanlino_ Manasse, l’editore vi ha posto pure 
una lettera inedita di Nioeta, concedutagli dal del Furia, in 
cui egli manifestasi per autore dd romanzo. 

Mattko, soprannoinatoBLASTAAEs, Gero-munaco 
verso ili3o5,ha scritto in versi politici dueCataloghi 
delle cariche e degP impieghi della chiesa di Co- 
stantinopoli, n<g/ 'rùv ov vaKscrtH <m! KuK’xt- 

<rtrsToxw;. Noi avremo occasione di parlare di que- 
sto Matteo all* articolo dei giureconsulti. 

U doppio catalogo di Matteo é stato pubblicato da Ja- 
copo Goor, in continuazione di Giorgio Codino, nella colle- 
zione Bisanrìna (voL XVIII della ediz. di Venezia). Il Goar 



nomina l’ autore medico e monaco, ìetrpit fjtoteexótf da 
un manuauritto di Vienna scorgcsi, che in luogo di ttcrpi, 
dovevasi leggere oìxrpi, miserabile , epiteto che questo 
monaco si dà per umiltà. 

Un altro versificatore , di cui è impossibile de- 
terminare 1’ epoca, ma che sembra molto moder- 
no, GiovAxrn di Gaza, ha lasciato la Descrizione, 
in settecento ventisei versi iambici, d^ un quadro 
deir universo, che vedevasi a Gaza o in Antiochia, 
"Exepxmc w xofffuxi virxxou 

Quest’opera è stata pubbblicata, giusta un manuscritto 
che esiste a Leida, nel Jani Rutgersii\ar. lib. II, c. 
•}, pag. g 5 , e secondo la copia dell’Antologia di Cefala, ch’c 
a Gotha, da Fed. Qraeff, in coQlinuazione di Paolo il Silen- 
ziario, Lipsia, 182 a, in 8.* 

Maivuele Olobolo era addetto alla chiesa di Santa- 
Sofia di Costantinopoli, come rettore dei rettori. 
Insegnava altresì le matematiche in quella capita- 
le. Giorgio Pachimero ci ha conservato alcuni par- 
ticolari intorno questo scrittore. Egli era ancora 
giovine, quando, nel laGi 0 1062, Michele Paleo- 
logo gli fece mozzare il naso e le labbra, perchè 
aveva dato qualche segno di compassione per Io 
sventurato Lascaris, che Michele, suo tutore, ave- 
va privato del trono e della vita. Manuele andò a 
nascondere la sua deformità in un convento (a). 

(1) Georg. Pachym. Uist., lib. Ili, esp. il. 
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Undici o dodici anni dopo, egli eccitò di nuovo la 
collera dell’ usurpatore con una franchezza di cui 
possiamo fargli tanto meno onore quanto eh’ essa 
proveniva unicamente dal suo orgoglio. Ei trovossi 
offeso perchè in un’ assemblea solenne, non gli si 
era offerto un posto (a). Michele procrastinò di un 

(a) Collocheremo qui il racconto di Giorgio Pachimero ; tiso 
trovasi al libro V, cap. ao. u Era il giorno della grande assem» 
blea del clero nel palazzo sacro, e quivi erano stati invitati 
quanti sacerdoti e moAaci si trovavano in Costantinopoli. V'inter* 
venne il patriarca con tutto il suo clero; vi si trattava della paco 
delle chiese , di che allora parlavasi ( la riunione delle chiese 
greca e latina ) . Ognuno avea preso posto; e l'imperatore, ch’era 
presente, aveva conceduto l'onore di un seggio elevato ai due con- 
siglieri da lui scelti |»er assistere a questa deliberazione, cioè 
l’arcidiacono di Melile e il protapostolario di Cipro. 11 solo ret- 
tore Olobolo slavasi, in piedi, sperando che l’imperatore gli 
desse ordine di sedere. Dopo avere ita vano atteso qualche tempo, 
abbandonò la sala , e si assise in un luogo più lontano. Èssendo 
incominciata la discussione, si domandò del rettore, la cui pre- 
senze poteva esser utile. Ei iii chiamato e rimase in piedi, 
pieno di collera contro il principe che non eresi degnalo di of- 
frirgli un seggio. Benché invitato a parlare, dapprima si tacque, 
contro l’aspettazione generale ; poscia, avendo l' imperatore rei- 
terato l’invita, perciocché non dubitava che Olobolo non dovesse 
opinare, come prima, secondo il suo volere, questi invece dichiarò 
ch'ei pentivasi di quanto aveva fatto, e che , da questo momento, 
egli votava contro il parere dell’imperatore ; aggionse che, secondo 
il suo avviso, l’unione non tornava a vantaggio generale. Colpito 
di un discorso tanto inatteso, l’ imperatore montò in collera, e 
rimproverò ad Olobolo con grandi vociferazioni la siu incostan- 
za, ed un procedere che non aveva altro motivo che l’odio che 
egli nutriva contro il suo sovrano. Egli porta, gridò l’ impera- 
tore, egli porta ancora nella sua iàccia l’impronto del castigo 
che gli meritò la sua malvagili. A queste parole, il rettore , la 
cui vaniti trovavasi sommamente offesa, obbliando ogni conve- 
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anno la sua vendetta; dopo il qual tempo la «a- 
tulio barbaramente. Il trattamento crudele a cui 


nrvoiczza: Si, gridò, l’odio contro l'iuuTpalore mi valse un 
simile Iraltamenlo; io fui mutilato percbi era fedele al mio le. 
giltimo sovrano. Queste parole eccitarono un gran tumulto; 
coloro che circondavano l’ imperatore volevano scagliarsi contro 
il rettore e farlo in pezzi; ma Michele, simulando una grande 
moderazione, li ritenne, aggiornando la sua vendetta a più fa- 
vorevole occasione. Olobolo temendo l' cfletto della collera del 
principe, si ricoverò nell’asilo della chiesa. L’imperatore, con 
parole piene di dolcezza, l’ indusse ad uscire di quivi per riti- 
rarsi volontariamente nel monastero di a. Giacinto; dopodiché 
lo esiliò apparentemente a Nicea, dov’è situato questo mona- 
stero. Non era ancora scorso un anno, quando la controversia 
per la unione delle due chiese essendosi più riscaldata, ed avendo 
saputo r imperatore per certi indizii che Olobolo opponcvasi 
alla unione apertamente, quando per essa avea un tempo par- 
teggiato, porse orecchio ad alcuni delatori che accusarono il 
rettore di cose eh’ erano poco conformi al suo carattere. Creden- 
do di aver trovato una occasione, non solo di vendicarsi di un 
uomo da lui abborrilo , ma di toglierne altresì dalla idea ebo 
sioi avevamo della erudizione e dell’ autorità di un cittadino 
così distinto, ei lo fece caricar di catene e condurre a Costan- 
tinapoli, ove lo fece dapprima crudelmente flagellare, quindi 
lo diede in ispettacolo al popolo in maniera al tutto nuova, 
fina lunga corda iù attaccata al collo di dieci sventurati, cioè, 
Olobolo, Jasite di Melo e otto altri, come pure al collo di una 
donna, la cugina del rettore, accusata di sortilegio. In tale stato 
le undici persone furono condotte in gir^ per la città, e spe- 
cialmente attorno la chiesa. Olobolo e Jasite, protestando la loro 
innocenza dei delitti di cui volevasi averli convinti, cammina- 
vano coperti, dal capo alle piante, di budella di montoni piene 
ancora del loro succidume. Per aggravare la punizione di Olo- 
bolo ci venne sebiaSeggiato durante tutto il cammino col fe- 
gato recentemente tratto dal ventre d^ quelle bestie Tutto 
questo apparato avea per iscopo di rendere questi sventurati 
non solo l'oggetto del pubblico orrore, ma di mostrare altresi 
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Olobolo soggiacque per parte di un barbaro, non 
gl’ impedì di fare in onore di questo principe sette 
componimenti in versi politici, che trovansi alla li* 
breria del re di Francia; essi sono posteriori, almeno 
in parte, all’ anno* 1273. Altre poesie, egualmente 
inedite, di questo rettore, trovansi nella libreria 
dell’ Escuriale e nella Bodleiana, ad Oxford. È 
probabile che Olobolo sia autore degli scolii sul* 
V Altare di Dosiade, pubblicati dal Valckenaer (a). 

MAnuELK File di Efeso, viveva in principio del 
decimo quarto secolo, poiché egli ba dedicato a 
Michele Paleologo il Giovane , associato al trono 
nel 1 agS da suo padre, eh’ è morto nel iSa 1, il suo 
poema delle Proprietà degli animali, Ute/ 
tSiónnof. Questo poema, composto di mille seicento 
a mille ottocento versi politici, e diviso, senza 
dubbio dagli editori, in cento tre capitoli, secon* 

alla parte recalcitrante del clero la sorte che attendeva coloro- 
i qnali avessero persistito nella loro opposisione contro l’anio* 
aie della chiesa». Qnal sorta di costumi ci dipinge in questo 
breve tratto la storia I 

(a) Ved. voL III, P.I, p.109. D Pmiricio e l’Sarless (Bibl. gr., voL 
XI, pag. £69) attribuiscono a Manuel Olobolo le Risposi» alt* 
dieci proposvùoni del P. Francesco, domenicano, che sono stato 
pubblicate da Si. Lo Vtoyme, nelle Varia sacra, Leida, i£ 85 , in 
4 -to, voL I, p. aS8; XHas» pensa, al contrario, ch'esse sieno 
di Mamuus del Peloponneso, ch’b stato pur rettore alla gran 
chiesa di Costantinopoli, ma al principio del decimosesto secolo. 
Quest' ultimo Manuele godeva grande consideraaione nel clero 
greco. Ved. Nolices et Bxtraits des manuscrits de la bibliolK 
de Paris, voi. IX, pari. 11, p. aSp, nota. 
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do il nutoero degli aniouli dei quali si parla, ne 
dà SQpra di essi quelle 9oI« notiaie vere o false 
cbe si trovano in Qppi^nOk G^deno ed Eliana Le 
pernici,, le npi> i loro netnloii e i dragoni, sono 
gli animali, sui quali egli si estende maggior- 
mente. ■ 

Ma questa non è la sola opeca di File. Un se- 
condo suo (mema, in sessantaquattro versi, è inti- 
tolato: I>el Monoico leproso, il quale, dopo lunghi 
patimenti, fu seppellito a Pege, £«’{ wV 

w KHpufoi it> rn Ihyp- Il poeta cele- 
bra in esso la pazienza di un povero monaco che 
aveva indarno cercato di- ricuperare la sua salute, 
bagnandosi nelle acque di una fontana miracolosa, 
che trovavasi in una chiesa consacrata ,a Nostra- 
Signora. Questa chiesa, posta nel sobborgo di Co- 
stantinopoli , dice il Blacherne, e il convento, che 
vi era Unito, portavano il nome di Pege, o la Fon- 
tana.* 

Un panegirico in cento versi, in onore dell’ im- 
peratore! E<’f w» Aùwxfeciopte BettnxtV, non è scritto 
in versi politici, come i dile poemi di cui abbiamo 
parlato; ma in versi iambici da otto piedi. L’ im- 
peratore non è nominato, ma trattasi forse di An- 
dronico n Paleologo, detto il Vecchio. 

File ha indiritto al medesimo principe un poema 
in versi politici, che trovasi senza tìtolo nel manu- 
scritto. L’autore vi desorive la spiga di biada, l’uva» 
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k rosa c il melogranato. Gli editori 1‘ hanno in- 
titolato dei Fiori o delle Piante,. Nessuno di 
questi due titoli non è adattato. 

Il quinto poema di File è intitolato 'HòovoìT* 
IpcmuTixv, Etopea dranunat^.Qixesla. è una specie 
di dramma o dialogo fra la Kagione (roùt) e File, 
che ha per soggetto le virtù di Giovanni Cantacuze- 
no, allora Gran-Domestico, quello stesso che, essen- 
do nel i54i tutore di Giovanni Paleologo, usurpò 
l’impero nel i546. Le Virtù insieme ed il Valo- 
re, la Saggezza, la Giustizia, la Moderazione, la 
Bontà, la Memòria, la Misericordia, la Dolcezza, 
la Sagacità, la Sincerità, la Continenza, la Mode- 
stia in particolare, prendono parte al ragionamen- 
to, ed infine il Gran-Domestico la i suoi ringrazia- 
menti all’autore; miserabile composizione in nove- 
cento sessantacinque versi politici. 

Manuele File aveva scritto un’opera storica, o 
una cronografia di cui non rimase cosa alcuna. 
Essendo stato accusato di aver in essa parlato in 
modo poco favorevole" dell’imperatore, ch’era sem- 
pre .\ndronico il vecchio, egli si purgò di tal delitto 
con un giftraTfiento in trentadue versi che ci ri- 
mangono. 

Una Descrizione dell Elefante , E«’s wv ’Ea.i- 
pMrjtn, in trecento ottanta un verso, è indiritta al- 
l’imperatore con questo verso; fii-yin, 

» Aie*, Si posse l’ ultima parola pel nome , 
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propriò di Leone; il che pose in grande imbarazzo 
i commentatori; sembra invece che tal verso si 
debba tradurr é in questo modo: Grand'imperatore, 
Leone degli uomini,' e che File abbia cosi chiamato 
Andronico per meta^era. 

Il Baco da seta è descritto in quarantatre ver- 
si, Tig/ì XnpocxiÌKHxe(’ Infine, Filfrha composto l’£- 
pitaffio di Giorgio Bachimero e quello di Gio- 
oanniFacrasi, cfaefugran-logoteta. Essi non sono 
dello stile lapidario, poiché il primo é di cento e 
r altro di quaranta versi. • 

Infine abbiamo alcuni altri . epitaffi e parecchi 
Epigrammi di Manuele File. Nella libreria di Pa- 
rigi, trovasi una storia in versi di Michele Glaba, 
fatta da File. Questo Michele fii gran contestabile 
e protostratore, ed uno degli uomini più distinti del 
suo tempo. La pubblicazione di quest’opera potreb- 
be esser utile alla storia. 

Arsenio, arcim(X>TO di Monembasis, diede la prima e- 
ditione del poema della Proprietà degli animali , Ve- 
nezia, i 533 , in 8.*: essa é tanto piU importante, che il 
manuscritto il quale ha servito ad Arsenio disparve. Grego- 
rio Bersmann e Gioachino Camerario fiscero ristampa- 
re il poema con una versione, a Lipsia, nel i575, in 4.’, e 
ad Heidelberga, 1696, in 8.*; ma credendo che i versi do- 
vessero . comporsi di iambià , quando nei versi politici 
non si ha nessun riguardo alla quanùté, secondo tal siste- 
ma essi gli storpiarono, e vi fecero molti arbitrarli cangia- 
menti. G. Cor. de Pau^ ristdiilì il vero testo giusta un 
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manoicrìlto della libreria Bodletana, cli’è molto pid com- 
pleto di quello di cui era» aerrito Arsenio ; poiché contie- 
ne circa ducento settanta versi di più, e (ra le altre cose le 
descrizioni della Pantera, dell’Ele Fante, del Catoblepa, della 
Volpe, del Cervo, dell’Adonis (pesce di mare), della Con- 
chiglia di porpora e del Maatilio. Nulladiineno questi com- 
ponimenti sembrano essere di un autore più moderno di 
File. U poema delle Proprietà degli animali comparve in 
questa nuova forma ad Utrecht, i -iSo, in 4.*, e poscia non 
fu più ristampato. 

Quello delt Elefante fu pubblicato, per la prima volta, 
dal Fabricio, nella sua BibL gr., voi. VII, p, 699 (ant. ediz.), 
quello del Baco da seta, AaF.dC Orville, nelle Observa- 
tiones misceli Amst, voi. VI, p. 1 66. 

Teof. ÌV emsdorf diede, a Lipsia, 1768, in 8.*, una edi- 
zione greco-latina di tutte le opere di File, tranne il poema 
sugli Animali L’Etopea drammatica, il poema delle Piante, 
il Panegirico dell’imperatore, il poema del Leproso, vi com- 
parvero per la prima volta. 

Il monaco Massiuo PLAircDB è stato nominato in 
questa storia come autore di una raccolta di &- 
vole Esopiane, e di una Antologia di epigrammi; 
noi ne parleremo ancora come di un prosatore di- 
stinto ; ma dobbiamo altresì assegnargli tin posto 
fra* poeti del secolo decimoquarto, a cagione del 
suo Elogio di Claudio Tolomeo, in quarantasette 
versi eroici , e di altri componimenti che sono an- 
cora inediti. 

L’ Iriarte ha pubblicato questa poema nel suo CaUl. 
codd. mss. gr. bibl. Matrit voi. I, p. a 63 . 
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Giovakki, soprannomato Pkbusibo (a) o Galero, 
cioè il Buono o l’uoino di un carattere eguale, era 
cartofilace della Giustiniana prima e di tutta la 
Bulgaria, ed insignito del titolo di *Tt«<x>c ^Xo- 
aifmy, principe dei filosofi, sotto Andronico 111 
Faleologo, che regnò dal i3a8 fino al Egli 

é autore di un poema in versi iambici, intitolato 
della Buona è della Cattiva Moglie, d il Desi- 
derio, tiqI TiweuKÒf xccxHi xtd àyet^Hi, i riedot- Que- 
sto opuscolo è composto di due parti, ciascuna di 

e 

venzette versi; nella prima, il poeta fa il ritratto 
della cattiva moglie, ch’egli chiama il naufragio 
dell’ uomo, una peste domestica incurabile, la ro- 
vina quotidiana del marito, la sua affrettata vec- 
chiezza, un male che si ama, un tormento contì- 
nuo, una notte senza luna, le burrasche dell’inver- 
no, e finisce con questa esclamazione: Chi potrà 
fuggire dalla cattiva moglie! La seconda parte è la 
parodia della prima: la buona moglie abbellisce il 
corso della. vita del marito, ella è la salute domesti- 
ca che niente non può alterare, un guadagno quo- 
tidiano pe’suoi lavori, la dolce vecchiezza dello 
sposo felice, una luce aggradevole, la voluttà della 
primavera. Oh! chi potrà trovarla! Con questa e- 


(d) XltJiiirifttt o Tìhfiào’iof vuol dire abilante dflla pitnara. 
Prrtendesi che Giovanni aia stato così chiamato, prrchi sa[>eva 
«tomi Dare le sur patsionii^ propter ajuanimitatem. 
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sclamaiione il poeta finisce. Di questo scrittore vi 
hanno altre opere, ma sono tutte inedite. 

n poema, di cui abbiamo parlato è statò pubblicato da 
Luca Holslenio, con le Sentenze di Demofilo, Democrato 
e Secondo, Roma, i638, in i a, e ristampato dal Fabrìcio, 
BibL gr., toL XtlI, p. 5']6; da Giov. A. Schìer, con Demo* 
filo, ec., Lipsia, 1^58, in 8.*, eneiroLI ddia Collezione di 
G. C. OrelU. 

L’ Base ci ha fatto conoscere (a) uno scrittore 
con cui porremo termine aU^ poeti greci; 

questi, è Mazahi, che fiori nel principiare del seco- 
lo decimoquinto , e scrisse una satira contro di- 
verse persone della corte di Costantinopoli. Qi\p- 
st* opera, imitazione della Neciomanzia di Luciano, 
è intitolata: AiecKeyof nx&iKcf ‘Ez-iSwjiu'ce ii> 

*ASs, Dialogo dei morti: Soggiorno di Mazari 
nell inferno. L’Hase osserva che, siccome noi non 
abbiamo stòrico greco per l’ epoca in cui Cantacu- 
zeno termina la sua opera , cioè dal 1 867 fino al 
i 444 > cui Sguropulo ha scritto la sua, la satira 
inedita di Mazari, paragonata alle lettere egual- 
mente inedite dell’imperatore Manuele Paleolo- 
go, che sono nella libreria del re di Francia, può 
essere di grande importanza per chi si occupasse 

(a) Ifolices «t cztfaitt dea mamucrìts da. la bibi, da roi de 
Franca, toL IX, part ÌI, p. i3s. 
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particolarmente del regno di questo principe. For* 
se il Mazari dell* Hase é il Michelk Mazjuio di cui 
avvi un’opera grammaticale inedita sugli Spi- 
riti (a). 

(a) Vti. FiMie-, Bibl. gr. , toI. IT, p. drll'intica rdiaione, 
voi. TI, p. S45 di quelli deU'Jbrlil#. 
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Dà SoiUti lotto Costantino e i suoi figli. 


]N[oi disporemo tutte le opere in prosa di questo 
periodo di tempo in nove classi; cioè: la sofistica, la 
grammatica, la storia, la geografia, le 'matematiche, 
la filosofia , la storia naturale e la chimica, la giu- 
risprudenza e la medicùia, destinando venlìdue 
capitoli, ^ cui quattro saranno. riserbati alla so- 
fistica. 

Incominciamo la lista dei sofisti di questo periodo 
di tempo con un nome, sul quale v’ ha una grande 
incertezza; questi è Ulpiaho di Anrìochia in Siria, 
che visse sotto Costantino il Grande, e scrisse decla- 
mazioni, dissertazioni ed alcune altre opere. Gli si 
attribuisce un Commento sulle dodici Filippiche 
di Demostene, che ci è stato conservato. Nulladi- 
ineno un Inglese, Giov. Chapman, vi ha notato 
parole e maniere di dire di cui non si faceva uso 
innanzi il settimo secolo, il che non lascierebbe con- 
siderare Ulpiano come T autore di questa compo- 
sizione; se non che si è risposto che le parole che 
hanno offuscato questo critico possono essere state 


j.'.4 

aggiunte. Tutte le òpere degli antichi soggiacque* 
ro più o meno a questa specie di &lsificazione , e 
ad essa sono stati esposti in singoiar modo i com- 
menti e gli scolli : itnperocchè ogni possessore che 
gli consultava credevasi in diritto di aggiungervi 
le proprie idee. Più difficili ancora a spiegarsi sono 
gli anacronismi notati dallo stesso dotto nel com« 
mento di Ulpiano (a). 

Il commento di Ulpiano è stalo stampato dà Aldo il vec- 
chio, nel i 5 òd, col Lessico di Arpocrazione, e ristampato 
con poca cura dal suocero suo, nel Trovasi pure nella 
edizione tutta greca di Demostene, data da GugU Motel, 
Parigi, 1570, in fogL 

Tkmistio, sopVannomato Eufrade, il b%l parlato- 
re, Faflagonio del quarto secolo dopo G. C., cele- 
bre oratore di Costantinopoli, godette del massimo 
favore presso l’ imperatore’ Costanzo, che lo nomi- 
nò senatore; presso Giuliano, che lo inalzò alla di- 
gnità di prefetto di Costantinopoli e mantenne vin 
commercio epistolare con lui; e presso i successori 
di questo principe fino a Teodosio il Grande, che 
gli affidò la educazione di suo figlio Arcadio, ben- 
ché non fosse cristiano. Due volte, nel SGa e nel 
334, egli fii nominato prefetto e governatore di 
Bisanzio, e per quattro anni fu adoperato in ogni 

(a) La Disserùzionc di Chapman trovaci nella edizione di 
diversi discorsi di Demostene, pubblicata da RUK MonUney, 
Londra, i7>Si, in 8.vo, 
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sorta di pubblici ufTizii e di ambasciate. Egli fu il 
maestro di Libanio c di sant’ Agostino, e, ciò che 
trovasi ben di rado in que’ secoli, un modello di 
modestia e di tolleranza religiosa ; per tal modo s. 
Gregorio Nazianzeno era' legato in amicizia con 
questo pagano, che quel padre della Chiesa in qual> 
che luogo lo chiama il Re della eloquenza, (Siank^t 
kéyM~ \ Costantinopoli, e qualche tempo a Roma, 
dove nè le più seducenti offerte, nè l’autorità-dell’im- 
peratore valsero a trattenerlo, insegnò egli la filo- 
sofia di Pitagora, di Platone e quella di Aristote- 
le, sulle quali aveva formato la sua. Egli non ac- 
cetUva giammai salario dalla suà udienza; ma per 
lo contrario, benché non fosse ricco , incoraggiava 
con gratificazioni i suoi discepoli poco* fortunati. I 
discorsi sulle 'Cose pubbliche, che di questo orato- 
re ci rimangono, e le sue opere filosofiche, giustifi- 
cano il gran conto in cui i suoi contemporanei te- 
nevano i talenti di cui la natura lo avea dotato, e 

I 

che lo studio aveva perfezionato. Il suo stile, forma- 
to con un’assidua lettura di Platone, è ricco d’idee, 
chiaro, energico e pieno di dolcezza e di 'elegan- 
za. Benché la maggior parte de’ suoi disporsi ab- 
biano per oggetto di lodare gl’ impeVatori, e di pre- 
sentar loro i suoi complimenti ; benché questo ge- 
nere sia per sé .stesso arìdo e privo d’ importanza, 
Temistio ha nulladimeno conosciuto 1’ arte di le- 
gare i suoi lettori con le numerosa allusioni ch'e- 
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gli fa, sia alla mitologia che alla storia dei Greci, 
e cogli esempi istruttivi eh’ egli trae dalle opere 
degli antichi filosofi (a5). 

Foaio ha conosciuto trentasei discorsi di Temi- 
stio; a noi ne rimangono solamente trentatré; dtie 
andarono smarriti; del trigesimo terso abbiamo 
una traduzione latina. 

Ecco i titoli di questi discorsi (a): 

a KmK’oiriof, Costanzo, o della 
Filan&opia. Il titolo indica abbastanza il soggetto 
del discorso. Temisùo porge i suoi complimenti al- 
l’imperatore, nel 347, quando,preparandosi aduna 
nuova campagna contro i Persiani, fece qualche di- 
mora ad Ancira in Galazia (h.) (a6). 

Ev';((ee»cirg/io{ , Rendimento di Grazie. Questo 
componimento è preceduto da un rescritto dell’im- 
peratore, del mese di agosto 35 7 , diretto al senato. 
Benché non si dica da qual luogo sia datata la let- 
tera, si sa eh’ ella è stata scritta da Milano, poiché 
Costantino si trattenne in questa città tutto l’ anno 
557 . L’ originale della lettera dell’’ imperatore de- 
ve essere stato scritto in latino ; ma non l’ abbia- 
mo che in una traduzione greca, che forse è stata 
fatta dall’ oratore medesimo, per la intelligenza del- 
la sua aringa in rendimento di grazie. wLa Fama, 
dice questo principe , ha portato alle nostre orecf- 

e 

(a) Le lettere maiuscole che teogono 'dietro ti titoli sono 
•piegate nella Notisia bibliografica. . 
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chic il nome di Temistio, ed abbiamo creduto, che 
fosse della nostra dignità imperiale e della vostra 
di ricompensare la sua virtù in modo conforme al 
suo merito, aggregando quest’uomo all’assemblea 
def nobili padri: in tal guisa l’una sarà dall’altro 
onorato; imperciocché il senato vedrà in questa 
disposizione, non solo un' effetto della mia benevo- 
lenza per Temistio, ma un attestato pure della sti- 
ma cb’ io porto. ad un corpo ch’io reputo degno di 
possedere un tale filosofo. Per tal modo la ricom- 
pensa dell'uno onorerà l’altro, e la gloria di que- 
sto rifletterà su quello eh’ è ammesso a prendervi 
parte» giacché se i mezzi d’illustrarsi sono varii, es- 
sendo-che gli uni acquistano un nome colle loro ric- 
chezze e la distesa delle. loro possessioni, gli altri 
coi servigi che rendono allo stato, ed altri ancora 
colla loro eloquenza; in una parola, se più di un sen- 
tiero conduce alla gloria, egli è vero per altro che 
tutti sono obbliqui o lubrici, tranne un solo eh’ è 
sicuro e solido, quello della virtù. Il perché, tutte le 
volte che si tratterà di associar qualcuno al vostro 
ordine, esaminate prima di tutto s’ei calchi questo 
sentiero,e valuterete sopra ogni illustrazione,l’aggiu- 
statezza dello spirito ed un cuore virtuoso: percioc- 
ché queste due qualità sono principalmente lo scopo 
della filosofia. La erudizione di Temj^tio basterebbe 
senza dubbio per farlo giudicar degno dei nlaggio- 
ri onori, quand’anche egli la chiudesse in sé stesso e 


ne godesse iu silenzio ; poiché la virtù merita elo- 
gi, qnando pur ella nen si manifesti con discorsi , 
e non degni di mostrarsi agli occhi volgari. Tale 
però non è il caso della persona di cui vi ho par- 
lato : egli non ha scelto un genere di (ìlosolia, che 
non si partecipa aglualtri ; ben lontano' anzi dal 
voler posseder solo un bene eh’ egli ha acquistato 
colle sue fatiche, egli ne innprende di più grandi an- 
cora per fame parte al suo prossimo, hteendosi l’in- 
terprete degli antichi saggi, e l’ ierofan- 

te dei misteri iiupeoetrabiJi della lilosolìa, e non 
lascia estinguersi e perire di vetustà le antiche dot- 
trine, ma si sforza al contrario d> ringiovanirle e 
raffòrzarlé, e dà a tutti gli uomini 1 ’ esempio di 
vivere secondo i dettami della ragione, e di ten- 
dere alla scienza, n Abbiamo qui posto un tal passo 
perché esso fa scorgere a qual grado di stima era 
pervenuto Temistio a quel tempo. Nel suo rendi-, 
mento di grazie, pronunziato a Costantinopoli, men- 
tre l’ imperatore era ancora a Milano, l’ oratore di- 
mostra, che' nessuno merita meglio il titolo onore- 
vole di filosofo, che lo stesso Costanzo. All’ elogio 
di questo principe, egli sa accortamente frammettere 
una quantità di accidenti che rendono la lettura di 
questo panegirico’ molto aggradevole (sT.p.a.)(a7). 

'n.pta^Airtxòt, Arringa di ambasciata. Costanzo 
essendosi recato a Roma nel 3.17, per celebvarvi un 
ti'ionfu,.la città di Costantinopoli nominò una de- 
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putazione composta di senatori per complimentarlo 
delle sue vittorie. Temistio ch’era uno di questi 
deputati, e forse quello' che doveva parlare, com* 
pose quest’arringa, e la recitò, secondo 1’ uso, di- 
nanzi il senato di Costantinopoli ; ma una grave 
malattia avendogli impedito di fare il viaggio, tras- 
mise soltanto una copia di questo discorso all’ im- 
peratore. Questo principe rimase cosi soddisfatto di 
somigliante corona di fiori immortali, raccolti nei 
campi di Platone e di Aristotele, come Temistio 
stesso la qualifica nel discorso seguente, ch’egli or- 
dinò che fosse inalzata all’ oratore una statua di 
bronzo. Questo fatto è' riportato dallo stesso Te- 
mistio (h.) (38). 

E/f iÒ¥ A0<ioxptc^p» KvKctirief, in onon delt im- 
peratore Costanzo. Questo discorso può essere 
considerato come il compimento del precedente. 
Mentre l’ imperatore trionfava a Roma, gli abi- 
tanti di Costantinopoli manifestavano con ogni sotr 
ta di allegrezze la parte ch’essi prendevano alla sua 
gloria. Temistio, che non aveva potuto accompai- 
gnare i suoi colleghi a Roma, dimostrò in questa 
arringa, pronunziata dinanzi il senato, clie la gioia 
mostrata in questa occasione dalla città di Costan- 
tinopoli, doveva essere pià gradita al principe che 
una deputazione più numerosa (st. p. a.) (29). 

. 'TxaTixof, Discorso consolare. Dopo la morta 
di Giuliano, Gioviamo era stato proclamato impe- 
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ratore, il a5 giugno del S65. Il nuovo imperatore si 
affrettò di concbiudere una pace vergognosa coi 
Persiani, e si mise in cammino per Costantinopoli. 
Qualun(}ue fossero le qualità di questo principe, un 
regno di sette mesi non permette di giudicarlo; ma 
noi non possiamo cbe lodare il suo contegno per ri- 
spetto alle credenze religiose che tenevano in dis- 
sensione i sudditi dell’impero. Àdditto alla religione 
cattoIica,egli dichiarò ai proseliti delle diverse eresie 
che si perseguitavano reciprocamente, eh’egli dete- 
stava le contese, e che non avrebbe accordato Ja 
sua.gvazia che agli amici della pace e della con- 
cordici. Égli restituì alla Chresa ileuo splendore, a- 
bolendo le ordinanze di Giuliano .che tendevano 
ad umiliarla; ma annunziò con uti rescritto di la- 
sciare ai pagani il libero esercizio del loro culto, 
purché si astenessero dagl’ incanti e dalle cererao- 
nie magiche. Arrivato ad Ancira, prese, il 5 gen- 
naio 364» il consolato, di cui non doveva essere in- 
vestito che quarant’otto giorni, poiché mori d’asfis- 
sia, o di apoplessia il i6 febbraio seguente a Da- 
dastana in Galazia. In questo borgo avevaio tro- 
vato il senato di Costantinopoli, ch’aragli andato 
incontro, e quivi Temistio aveva pronunziato il 
suo discorso consolare: si dice che Io recitasse una 
seconda voka dinanzi il popolo di Bisanzio, ’ dopo 
la morte dell’ imperatore. Noi troviamo in questa 
arringa un passo sulla tolleranza religiosa che ci 
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•embra abbastanza ragguardevole per essere qui ri* 
portato, u Prima di dar opera alla felicità degli uo* 
mini, dice l’oratore, tu bai regolato ciò che conoer* 
ne la Divinità; poiché tu solo, a ciò che pare, non 
ignori che vi hanno limiti alla potenza dei principi, 
e che vi sono alcune cose che sfuggono alla forza, e 
che le minacce ed i comandi non possono colpire; di 
questo numero sono appunto tutte le virtù, ma prin- 
cipalmente la pietà verso la Divinità, eia religione. 
Tu sai che per poter godere di questi beni senza 
ipocrisia (jiif rtrKtcffneMàKy, le inclinazioni devono 
esser libere, e l’uomo deve obbedire solamente al- 
la voce della sua coscienza. E di vero, se i tuoi de- 
creti non sono sufScietiti a conciliarti l’amicizia di 
colui che ha il cuore pieno di odio contro di te, tan- 
to meno ancora vi potrai riuscire con la violenza 
o con un momentaneo terrore, che da un istante 
all’altro può cambiare di oggetto, ad inspirare sen- 
timenti veramente religiosi a coloro che non ne sono 
convinti. Grazie alla debolezza di costoro, che pos- 
sono paragonarsi alla mobilità dell’Euripo, noi can- 
giamo di religione. E in effetto, se v’ebbe una vol- 
ta in Atene un Teramene celebre per la sua inco- 
stanza, noi tutti siamo oggi come quei borzacchini 
che si acconciano a tutti i piedi (a) : ieri eravamo 
appena del numero dei Dieci, oggi noi siamo di 

(<■) AUiuiont a Taramene di 'Atene, che fu dapprima uno dei 
due deputati ipediti a Lacedemone, e poKÌa uno dei trenta ti> 

YOL. V. PÀST. b I I 
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quello dei CioquaiiU, « sjimpre pronti a trorarci o 
ai sacrifizii o alle mente» Tu, o divino imperatore# 
non hai in tal guisa operato; conoscendo che in 
rtutte le altre cose sei e tarai sempre signore, tu hai 
abbandonato alla piena libertà di ognuno quanto 
concerne la religione; imitando il creatore, che, 
infondendo nel ouor dell’uomo il bis<^no di una 
religióne, ha lasciato ad ognuno l’arbitrio dì ser« 
yir Dio a* suo piacere. Chi & violenza all’uomo su 
questo particolare, gli toglie un diritto eh* ei tiene 
dalla natura. Quindi le leggi di Cheope e di Cam> 
bise- hanno appena sopravvissuto a questi principi; 
ma la tua rimarrà immutabile come quella della 
Divinità; nè la privazione dei beni , né i supplizi!, 
nè il ferro, non potranno togliere all’uomo il di- 
ritto di darsi alla religione ch’ei reputa la miglio- 
re; imperciocché si può distruggere il corpo, ma 
r anima volerà via libera e nella pienezza di tutti 
i suoi diritti ($r. p. a) (5o). » • 

è v«e/t i Fratelli apiici, 

o deUa Filantropia. Essendo stato proclamato ioa- 
peratore Valentiniano dopo la morte di Gioviano, 
ei prese per collega suo fratello Valente. uDa che' 
questo principe arrivò a Costantinopoli, dice il Le- 
beau (n), ei ù condusse al senato, dóve già vede- 

TSDoi. La veruUlitl del ino ingegno lo fece toprannoatre U 
CetorMo o A» Sctrpm. 

(<0 But. da B«c-Empire, v«L. IV, p. !fi. 
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vasi la statua di suo padre. Graziano, inalzata alla 
prima notizia della elezione di Valentiniano. Qui- 
yi ei pronunziò un discorso di cui Temistio £z 
grand’elogio; ma io non credo però che da ciò 
altri possa inferire gran cose in fevore dell’ elo* 
quenza di Valente. Questo sofista pure ne cita due 
belle massime che meritano di esser raccolte : la 
prima, ch’i una felicità pei sudditi l’aver principi 
educati lunge dalla mollezza e dalle delizie, lungo 
dalla seduzione degli adulatori, e nudriti nelle feti- 
che, nei timori e nei disagi della vita; la seconda, 
che uno stato è in maggior pericolo quando è in 
bal/a ai delatori, che non allorquando è aggredito 
dai barbari; nello stesso modo che le malattie in- 
terne sono più pericolose ^ quelle . prodotte da 
cause esterne. Temistio rispose a questo discorso 
con uno dì que’ panegirici, la cui materia è sem- 
pre più ricca e più feconda nei principio del re- 
gno di un principe mediocre- che non è alla fine 
della sua vita. £gl’ innalza con tutta la magnificen-> 
za dell’arte sua, la bùona iùtelligenza che correva 
fra’ due principi.» Questo discorso iìi pronunziato 
nel mese di decembre 564 (p. z. p. 2 ) (5 1 ). 

«wi» ’Htuxhxów, Di coloro che furono sot- 
tpposti air infortunio. Trattasi delle persone eh’ »• 
rano perite a motivo della sedizione di Frocopio,. 
nel 366; Amroiano Marcellino, Zosimo, Zonara, 
Socrate ed altri scrittori del Basso-Impèro, si uni- 
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teono nel dipingere coi più neri colori l’ atrocità 
delle vet^dette esercitate da Valente, dopo la sua 
vittoria, sui partigiani di Procopio. 11 loro racconto 
é in contraddizione col discorso pronunziato da 
Temistio in questa occasione, w Pericle poteva van- 
tarsi, egli dice, dinanzi gli Ateniesi di aver posto 
an termine alle inimicizie che li laceravano pri- 
ma del suo governo; ma tu, o imperatore! che 
hai sofferto un’ ingiuria si grande, e la cui autori- 
tà non pud essere paragonata a quella di Pericle, 
tu ti sei mostrato più clemente che quel raggira- 
tore di popolo: per tal modo tu hai riportato una 
doppia vittoria, poiché tu hai non solo abbattuto i 
tuoi nemici, ma ti sei mostrato superiore a coloro 
che hanno combattutq. sotto le tue bandiere, im- 
perciocché tu hai saputo signoreggiare la colle- 
ra di cui la sedizione li area colpiti. Il tuo va- 
lore ha domato la forza dei primi; la tua dolcezza 
ha calmato le passioni degli altri; tu hai conosciuto 
che non conveniva trattare una malattia interna al 
modo di. una guerra esterna; che i barban debbo- 
no essere il soggetto di un combattimento all’ul- 
timo sangue , ma che nelle interne dissensioni il 
sangue de’ Romani doveva essere risparmiato: e 
nello stesso modo che il medico il quale, disperan- 
do di guarire un membro ammalato,’ risolvendo- 
si di Colerlo, diminuisce con questa operazione le 
forse del corpo; cosi l’impero romano,.non forman- 
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do che un solo corpo, sente vivamente, come una 
diminuzione reale delle sue forze, ogni perdita a 
cui soggiace in uno de’ suoi membri, n Si dura fa- 
tica a comprendere che un uomo* deli’ indole di 
Temistio, benché obbligato per professione a lo- 
dare colui che trovavasi alla testa del governo, 
abbia spinto tant* oltre la bassezza dell’adulazione 
da congratularsi coll’imperatore della sua modera- 
zione, 8^ avesse commesso le crudeltà di cui .vie- 
ne incolpato dagli storici ; per buona ventura della 
lama del nostro oratore, quanto ei dice è confer- 
mato dalla testimonianza di uno scrittore che ave- 
va motivi di odiare Valente: questi è Libanio, che, 
nella storia da lui lasciataci della propria vita, e in 
due discorsi da lui composti dopo la morte di Va- 
lente, conferma che questo principe ha risparmiato 
gli amici di Procopio, e che non manifestò nessun 
risentimento contro la città di Costantinopoli, la 
quale, durante i ducento quaranta giorni della ur 
surpazione, aveva oltraggiato il principe con iscritti 
e decreti. (sT. p. a) (3a). ■ • ' 

f Dùcono quinquennale, pronun- 
ziato nel 368, quando Valente celebrò il quinto 
anniversario della sua esaltazione (l. p. a). 

np«7piTT<xo{ Où/tìjummuq »if , Esortazione al 
giovane V alendniano. Valentiniano, figlio di Va- 
lente, e Uncinilo di quattro anni, fu nominato con- 
sole l’anno 36g, con Sesto Aurelio Vittore. Temi- 
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•lio, in nóme del senato^ ringraaia con questo di- 
aieórso l’ imperatore, « lo conforta a spedire quanto 
pK presto i possibile i due consoli a Costantinopoli,* 
i quali si trovavano al campo imperiale sul Danu< 
bio- I consigli che questo discorso dà ad un fan* 
ciullo, si rivolgono indirettamente al padre (sT.p.a). 
" ’En' •òri Ei’pifvfff, Della Pace. La pace fra Valen- 
te e Atanarico, re dei Goti, fii concfaiusa nel 56g,‘ 
in un abboccamento che i due monarchi ebbero 
sopra una barca, in mezzo al* Danubio. Verso la 
fine dell’anno, o nel principiare dell’anno seguente, 
Temistk) eomplimentó l’imperatore, ch’era inter- 
venuto all’ assemblea del senato (sx. p. a) ^33). 

' AMiurépxoV, Discorso 'decennale , pronunciato 
nel 375 al senato, quando celebravasi il decimo' 
anniversario del regno di Valente (a.). 

Delle Religioni. Questo discorso non trovasi 
in greco; Andrea Dudkhio di Horehnwicza, ve- 
scovo di Cinque-Chiese, nel secolo decimosesto, ha 
lasciato, dicesi, una traduzione latina, di cui non 
si potè mai scoprire l’originale. Questa traduzione 
fù in effetto pubblicata nel i6o5 (a), e trovasi 
nelle.ediztoni delle opere di Temistio; il P. Feta- 
vio la tradusse di nuovo in greco, imitando perfèt- 
tamente lo stile di Temistio. Il che non era diffi- 
cile, a nostro parere; poiché tutta l’ aringa altro 
*'• . . ’ ' 
{a) D* Giorgi» liemo, nella HÌMon» di .citi parlcrrtno. ’ 
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Oon i che lia* amplificazione del quinto discorso , 

(il discorso consolare), o un lungo squarcio sulla tol- 
leranza religiosa. Gli editori sono molto impacciati 
sull’epoca alla quale debbono riferire questo discor- 
so; imperciocché non trovasi cheValente abbia ema-. 
nato un editto di tolleranza del genere di quello' 
di Gioviano, essendo stato egli stesso pochissimo 
tollerante. Caldissimo Ariano, com’egli era, viene 
tacciato di aver anzi mosso persecuz'rone ai catto- 
lici ^e di averne fatti anche' perire parecchi fra’ tor- 
menti. Alcuni commentatori hanno creduto che Te- 
raistio, indifferènte per tutte le religioni, cercasse, 
col discorso di cui parliamo , di moderare lo zelo 
dell’imperatore, dopo Tannò 37 a, in cut egli avealo 
manifestato con maggior ardore . Noi confessia- 
mo durar fatica a credere che un tal discorso sia- 
stato mai recitato o composto da Temistio,' e ci ma'- 
ravigliamo come finora tale componimento siasi 
tenuto pei^ autentico sulla fede del t)udithio (F.p.a). 

'Efutnxòfy V viQ/i KccAm ficcaiXixSt I^^^corso erotico, 
o della bellezza delC imperatore. A richiesta di 
Graziano, Valente aveva spedito Temistio a Roma,' 
dove pronunziò diverse aringhe, di cui non fu con- 
servata se non una, nella quale ei vanta, con un’en- 
fasi che offende molto i nostri costumi, la bellezza 
del principe: questo discorso è dell’anno 377 (a.). 

npifffldmxif. Discorso di amba sciata. Essenàosìi 
Graziano, nel 379, dato un collega nella persona 
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di Teodosio, il senato di.Costantinopoli spedi un» 
deputazione per complimentarlo. Temistio, cbe 
£^va parte pronunziò allora questo discorso(L.p.a).‘ 
Ti'{ » ffetatxixit'M'u <w eèptmt. Quale è la più re» 
gale viftìt ? Questo discorso fu pronunziato dinanzi 
Teodosio nel 38 1 . L'autore dà con ragione la pre- 
ferenza alla giustizia mitigata dalla clemenza (h.). 

•ry An’wxfisfweS t/Tip <òif Hfiittt xai wc 

ùrccTHtct ‘w.’^Tpatmyi 2 «swp»iW, Rendimento di gra^ 
zie diretto -all imperatore Teodosio il Grande ^ 
per la pace e la nomina del generale Saturnino 
alconsolato. I Romani degenerati non aveano po- 
tuto sottomettere i Visigoti; ma questo popolo a-^ 
reva trovato un nemico formidabile negli Unni. 
Atanaricp, cacciato da Fritigerno, aveva cercato un. 
asilo inGo8tantin’op(4L In tali citcostanse, il gene- 
rai Siitumioo trattò la pace coi Goti ; ed essa fu 
conchiusa verso l’anno 38a, e Saturnino fu ncnni- 
nato consolo per 'l'anno seguente. In questa occa- 
sione Temistio pronunziò si£Fatto discorso (h.). 

’Ev( tì ^epoanuV qit HoKucfxi^^t» Dalla sua esal-. 
tazione alla digiùtà di prefetto di CostantinopolL 
Temistio fu messo in possesso dell’uffizio di prefetto 
di Costantinopoli il i.*' settembre 384 < nella quale 
occasione appunto pronunziò questo discorso (h.). 

n« 0 /ì <w{ 4>ixirxo('a{ (iiuixittf f Del diletto che 
prendeva V imperatore neir ascoltare. Teodosio il 
Grande teneva in altissima stima i talenti di Te- 
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niistio, per modo che nella sua partenza per 1* Oc- 
cidente, gli raccomandò suo figlio in pieno senato; 
Questo principe avevaio indotto a pronunziare un 
discorso dinanzi a lui: un tal desiderio fu cagione 
eh’ ei componesse il presente. Sembra che sia stato 
pronunziato nel 384 ( p- a )• 

’Etj' ri •» AOwnpccvpot Qtolort», Del- 

la clemenxa delT bnperatore Teodosio. Pochi av- 
venimenti del regno di questo principe sono cosi 
celebri come la clemenza ch’egli usò verso gli abi- 
tanti di Antiochia, i quali, in una sollevazione,eransi 
Èitto lecito di oltraggiaré il suo nome. Se, come, 
credasi, Temistio pronunziò allora questo discorso, 
esso è dell’anno 388. Ma il P. Petavio crede di 
aver notato alcuni fatti i quali dimostrano eh’ esso 
è stato tenuto molti anni innanzi: ei confessa però 
d’ignorare a quale avvenimento. possa riferirsi. Il 
P. Arduino ha creduto che quest’atto di clemenza 
ond’é lodato Teodosio, sia il perdono concesso a 
coloro che avevano consultato gl’indovini sulla du- 
rata della sua vita, e cita il primo discorse^ di Li- 
banio, diretto e questo principe, dove se de £a paro- 
la. Se qtiesta considerazione fosse fondata, conver- 
rebbe collocare il discorso nell’anno 385 (a.st.p.z).. 

Ei'f <ài «Vw vctripti, in onore di suo padre. Que- 
sta è l’orazione funebre di suo padre Eugenio, il 
quale professava la filosofia.. Fra le lettere di Giu- 
liano, ve n’ha una indiritta ad Eugenio (a.st.p.z). 
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Baffattfiii, n ^XoVe^ofi la Prova o il PUosoJo. 
L’ oratore protesta in questo discorso contro la qua< 
lificazione di filosofo che gli si era data troppo leg* 
germente, secondo quel ch’ei pretende. Ei dimostra 
in che consista la vera filosofia, e dice sii tale prò- 
posito cose molto singolari intorno i suoi studi ed 
i suoi letterarii lavoci (a. st. P. a ). 

n«eÀ Deir Amicizia, discorso morale 

sull’ affetto che devono portarsi gli amici, e sulle 
differenze tra un amico ed un adulatore (A.sT,p.a). 

' Aóyc( «po'; <al; eÙTtafttfttJitf iV< rw rtaì 

àpxlw. Discorso contro coloro che i hanno hia-- 
sbnato per aver accettato la prefettura della città. 
Scorgiamo da un epigramma di Palladio, conser- 
vatoci dall’Antologia, che Temistio era stato bur- 
lato per aver' avuto la vaniti di sedere sopra una 
sedia di argento. Del rimanente, l’apologia del suo 
contegno gli serve di pretesto per fare il panegiri- 
co dell’imperatore. Quest’aringa manca in tutte 
le edizioni delle o^ere di Temistio ; essa é stata 
troyauT nel -iSiG da Angelo’ Mai, in un hianu- 
scritto della libreria ambrosiana di Milano. * 
So^r»;. Il sofista. Egli dimostra che il' ritratto 
di un sofista, fatto da Platone, non gli si addi- 
ce (a. st. p. a). 

Upórptvrixòt ì^ixopvhùeiy tl( ^Xoco^ieu, Esortazio- 
ne diretta agli abitanti di Nicomedia, a darsi 
alla filosofia (a. st. p. a). 
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' Tlpèf wV Xiyay tx <w irctpet^pHiJue, Ad ai- 

euno che lo aveva 'pregato di parlare senza es- 
sere preparato. Piccelo discorso pronunziato a 
braccia, col quale si scusa di non possedere il ta- 
lento d’ ftiiprovvisare ( a. st. p. a ). > 

'T*-f'p « ytyov, f iris piXeaó^if Xtxiwoy,'Del di- 
re, o come il filosofo debba parlare. Temistio si 
giustifica del rimprovero di aver talora tenuto di- 
scorsi dinanzi alle assemblee di dilettanti, e di es- 
sersi cosi dato in {spettacolo, cosa che non conve- 
niva ad un uomo del suo grado, nè ad un filoso- 
fo (p.p,‘a). V 

TltQp w pxSe.v w7f nó’TOKj etAà oùlpctvi ’irpoalyMi\ 
Che convien far attenzione agli uomini e non ai 
luoghi. Uno dei componimenti pii^ eleganti di 
Temistio, in cui egli dimostra eh’ è indifferente 
che si viva in una città grande q piccola, celebre 
o poco conosciuta, ma che importa molto conosce- 
re a quali studi uno attenda, e quali maestri abbia 
scelto ( i. p. a ). 

*H tvl Tri Aiytf Dissertàzione sulla 

maniera di parlare (h.). ' ■ ' 

Tlpcf w{ ix òp^òùf osi' , Contro 

(fuelli che avevano male interpretato ilSofista,c\oì:, 
il discorso di Temistio che porta un tal titolo (h.). 

Qivifj H ytttpyipriof. Tesi, se si debba occuparsi 
di agricoltura . Discom di pompa che contiene 
un elogio dell’agricoltura (h.). i t 
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n*e^ »po«Je/£«c «c rld St/yxMmrt Della preseggen* 
za nel senajto. In questo discorso, pronunziato alla 
presenza di Teodosio, e dopo il ritorno dell* orato- 
re da Roma, ei dimostra che non è solamente per 
una pompa ricca, e magnifica , ma per lo studio e 
per la pratica della filosofia, che il senatore deve 
distinguersi (h.). 

V ^Kó<rtxrot , D* Uomo mbderato o 
t Amante della sua prole (h.). 

IIieÀ <7Ì» ’Orqtwfl»» ■» Bccaiximfy xtd m Del- 
le denominazioni del re e del console (a.). 

Tali sono i discorsi che ci rimangono di Temi- 
stio: quanto alle sue opdte, di filosofia, ne parlere- 
mo altrove. 

Vittore Trincavelli pabblicò a Venezia, nel 1 534, 'o 
foglio, presto Paolo Manuzio, col ùtolo di Omnia The- 
mistii Opera, i commenti di questo filosofo intorno Aristo- 
tele, ed otto de’tnoi discorsi, i soli che allor si conotcerano. 
Essi tono quelli, i cui titoli abbiamo notato nella nostra 
nomenclatura con la lettera a. Girolamo Donzelli ne die- 
de una traduzione latina. Basilea, i55g, in 8.* 

Enrico Stefano pubblicò a Parigi, nel i563>'un toIu- 
me in 8.’, contenente un testo corretto delle otto aringhe 
di Temistio , che Yettor TrinGarrili ave& fatto conoscere, 
con tei altre fino allora inedite; esse tono quelle die abbia- 
mo indicato con le lettere st. 

Giorgio Remo tradusse in latino quesG tei discorsi, e li 
fece stampare ad Amberga, i6o5, in 4-*> sotto il titolo di 
Orationes sex Augustales. Egli aggiunse il discorso del- 
le Religioni, tradotto o composto dal Dodithio. > 
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Il lavoro di Remo fb ristampato a Francoforte, 1614, 
in 4 >*> aoUo il Utolo di Thesaurus prìncipum. 

Il ducono intitolato ì Fratelli amici fu pubblicato, se- 
paratamente e per la prima volta, da Fed. Morel, Parigi, 

1 6 1 4, in 8.*, ma sotto il nome di Sìnesio. 

Sedici discorsi trovansi nella edizione Ialina di Dionigi 
Pelavio, Flecbc, i 6 i 3 , in 8.* Questi sono quelli che noi 
abbiamo segnato con p. i. ; cioè : i quattordici di Enrico 
Steiàno; il discorso dei Fratelli amici, sotto il suo vero no- 
me, e quello della Maniera di parlare, per la prima volta. 

Una edizione anonima di cinque* discorsi di Temistio, 
comprva a Leida, 1614, in 8 .*, tre de’ quali non erano 
prima editi. Questa edizione è accompagnala da una 
traduzione Ialina falla da P. Pxntin. Le note sono attri- 
buite a DAniite Einsio. I cinque discorsi di questa edizione 
sono contrassegnali, nella nostra nomenclatura, colla lettera n. 

Il numero dei discorsi conosciuti di Temistio sali quin- . 
di a diciannove. Il P« Petavio li raccolse nella sua seconda 
edizione, Parigi, 1618, in 4 -* Abbiamo indicato questi cons- 
ponimenti colla lettera p. a. 

Infine, il P. Giovanni Arduin diede a Parigi, 1684, in 
fogl., la piè completa edizione di questi discorsi. Oltre i di- 
ciannove di quella del 161 8, essa ne contiene altri tredici,’ 
già conosciuti dal P. Petavio, e cVegfi crasi proposto di pub- 
blicare. Questi tredid discorsi sono indicati nella nostra li- 
sta còlla lettera h.* , 

Il discorso trovato dal bibliotecario Mai è stalo da lui 
pubblicato a Milano, nel i 8 i 6 ,in 4 **, con la introduzione al 
discorso in onoredi suo padre, che manca nelle edizioni, come 
pure con qualche altro passo che serve a supplire ad alcune, 
lacune. É ^ desiderarsi che qualche dotto si occupi di una 
edizione di Temistio portatile, la quale manca tuttora ( 34 ). 
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LiBAino, nato nel 5i4i in Antiocfiia «uirOronte, 
di una famiglia ragguardevolissima, firequentò, nel- 
la età di quindici anni, nna scuola di sofisti, di cui 
parla con disprezzo nella sua Biografia , chiaman- 
doli simulacri di sofisti, ffopiTÌn. Ricondotto 

sulla buona strada da un maestro più sensato, égli 
studiò con zelo i bei modelli dell’antichità. Per 
quattro mesi continuò i suoi studi in Atene , e po- 
scia a Costantinopoli, in cui il grammatico Nico- 
cle, uno degl’ istitutori di Giuliano, e il sofista De- 
marcbio furono suoi maestri. .Essendogli fallita la 
speranza di ottenere una cattedra in Atene, inco- 
minciò a professare la filosofia o la sofistica in Co- 
stantinopoli; e qitivi felice fu la riuscita di lui, se 
.non che destò la invidia dei suoi confratelli. Es- 
sendo Bemarchio soggiaciuto in una lotta oratoria; 
alla quale aveva provocato il suo aptico discepolo, 
ebbe egli ricorso, per rovinarlo, ad un’atroce calun- 
nia. L’ oratore ch’era giunto a superare il suo mae- 
stro, doveva essere uno stregone; venne- egli di- 
pinto come un uomo ripieno di vizii, ed il prefetto 
della città si lasciò talmente sedurre contro-di lui, 
che nel 3^6 gli ordinò di abbandonar la capitale. 
Libanio recossi a Nicea, e quindi a Nicomedia , 
dove aperse una scuola ed ebbe tosto gran voga. 
Egli chiama i cinque anni da lui passati nella’ con-’ 
versazione del suo amico AristenetO (a) la prima-i 
' (<•) Srisleneto peri, nel 358, nel tremnotn di Nieomedia; at- 
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vera della sua vita (a). Essendo stato poscia richia* 
piato a Costantinopoli, ,ei trovò nel nuovo pfe* 
fetto un protettore contro i'suoi nemici, che non 
cessavano di perseguitarlo. Disgustato di tutti gli 
in&igbi che gli suscitarono contro, e non osan4o 
^^ttare la cattedra di Atene, che venivagli offer> 
ta, ottenne dal Cesare Gallo la permissione di ri- 
tornare {>er quattro mesi nella sua città natale. £s- 
sepdp poi stato questo principe ucciso nel S54, 
làbaoio passò in Antiochia il rimanente de’ suoi 
giorni,&ro^doTÌ gran numero di discepoli. L’im- 
pcr^ore Giuliano, il quale,' prima delfp sua spedi- 
zione in Persia, non lo conosceva che per li suoi 
sprìtti,, £u suo costante ammiratore. Egli lo nominò 
questore» e gli dicesse molte lettere, di cui Tultima, 
scritta durante la spedisione Persia, sì è. conser- 
vata. La morte di questo principe hi una doppia 
perdita per Libanio; essa gli tolse un protettore 
l’egida ^1 quale lo avea difeso contro i dardi dei 
suoi nemici» a gli fece perdere la speranza di cui 
lusingavasi di veder risorgere il paganesimo. , 

«uni eritici uxpcUuio dw qutfl'araico di LibanTo «d il roinaa- 
tier* Ariiteneto sieoo U steiua persona, 

(o) Nell’ articolo Libanio della Biografia universale, benché be> 
na scrìtto, vien detto, per inaWertenza, che Libinio passò ^esti 
cinque anni in Atene. L’Autore ai lasciò trarre in inganna dat 
Fabriào, che chiama Nicomedìa V Atene di Bitinia. I particolari 
della vita di Libanio sono troppo ben conosciuti per la sua Au- 
Sabisgra^ parché {masn iq àò cader dubbiow 
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~ Sotto il regno dì Valente, Lìbanìo fu di nuovo in 
balìa alte calunnie, e fu accusato di una trama con- 
tro la sicurezza dello stato. Nulladimeno gli venne 
fatta di provare la sua innocenza; e sembra ch’ei 
meritasse persino il £tvore di Valente, poiché fece il. 
suo panegirico, e gli diresse un'aringa, in cui gli 
domandò la conferma della legge che concedeva 
ai figli naturali una parte nella successione patema. 
Questa* legge gli stava particolarmente a cuore, per- 
ché avea anch’egli figli naturali. Benché nella sua 
vecchiezza il soggiorno di Antiochia pi& non gli con- 
venisse, ei però non abbandonò questa città, alla 
quale ebbe la soddis&zione di rendere importanti 
servigi. S.’ è vero eh’ egli è vissuto fino ai tempi 
di Arcadio, giunse ad un’ età d’ oltre ottani anni. 

Oltre i Progymnasmata, Libanio ha lasciato' arin- 
ghe,decIamazioni,MixtVcu,cioè discorsi intorno sog- 
getti immaginarìi, racconti e lettere su diversi punti 
di morale, di politica e di letteratura. Tutti questi 
componimenti sono bene scritti, e benché lo stile 
di Libanio si accusi di soverchia ricercatessa, ciò 
non pertanto egli é il più grande oratore che abbia 
dato Costantinopoli , e il Gìhbon lo giudica troppo 
severamente , dicendo che le sue opere non pre- 
sentano altro che le vane composizioni di un ora- 
tore, che coltivava la scienza delle parole, o quel- 
le di un pensator solitario, il quale, in luogo di stu- 
diare il mondo in’ cui viveva, avea sempre gli oo- 
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dii rivolti sulla guerra di Troia o la repubblica 
di Atene. Non è piccola gloria per questo sofista 
di essere stato il maestro di s. Basilio e di s. Gio> 
vanni Grìsostpmo, e di essere stato stretto in ami- 
cizia con queste colonne della Chiesa, ad onta della 
opposizione delle loro religiose opinioni. 

Libanio, siccome abbiamo detto, era pagano, e 
molto attaccato alla religione de’ suoi padri ; la sua 
tolleranza fa un singolare contrasto con lo zelo per- 
secutore dei cristiani del suo tempo. Ecco in qual 
maniera egli ai esprime in una lettera familiare in- 
torno un cristiano suo conoscente. uEgli era mio 
amico allorché era felice; oggich’é sventurato, nu- 
tro per lui gli stessi sentimenti, e ve io raccoman- 
do. È vero, ch’egli pensa diversamente da noi stilleT 
cose divine (tis/ iò Sùov, sulla religione), e fa &rto 
a sé stesso, stando nell’errore; ma i suoi amici non 
devono per questo prendersela seco. Io vorrei che 
coloro i quali oggi lo perseguitano si ricordassero 
dei servigi da lui altrevolte a loro renduti. Essi si 
immaginano di piacere agli Dei facendogli male, 
ma conoscono poco la vera maniera con cui la Di- 
vinità vuole essere servita. Che il volgare discono- 
sca le prescrizioni della ragione, e che faccia piuU 
tosto ciò che meglio gli torna, che quello che la pro- 
bità gli comanda, non conviene maravigliarsene; 
ma voi, che dalla cattedra di professore siete salito 
alla di gnità di magistrato, voi dovete tener a frena 
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co*toro, tanto colle armi della persuasione, che co* 
gli altri mezzi che sono in vostro potere (a), n 

I Progymnasmata, Praeexercitationes, o Esem- 
pi di esercizi rettoricì, di Libanio, TLpoyuftwfieliur 
irttiMSHyfitt'm, sono divisi in tredici sezioni, ed ognu- 
na offre modelli di diverso genere. Vi si trovano i 

1.’ Delle Favole. I lupi che domandano di vivere 
in pace colle pecore; la testuggine che corre col ca- 
vallo; la disputa degli uccelli sulla bellezza. 

3. * Quaranta Racconti, Aitfynamt, come Ercole 
che combatte per Dejanira; il racconto di Giacin* 
to; Alfeo ed Aretusa; Progne e Filomela; Cefeo e 
Perseo. 

5 .* Delle Cric; per eseitipio: Alessandro che mo- 
stra i suoi amici, come il suo migliore tesoro; Dio-' 
gene cbe batte il precettore di un fanciullo male 
educato; sentenza d’ Isocrate: u Le radici delle 
scienze sono amare, ma portano fhitti pieni di dol- 
cezza;» definizione dell’amore secondo Teofrastor 
w Lo sconvolgimento di un’anima tranquilla. » 

4. ’ Delle 5 ente/ize ; per esempio: l’amplificazio- 
ne di un verso di Omero (cioè: Iliade II, 34). 

5 . ' Delie Con/utazioni, ’ AwkÀmù , per esempio; 
dimostrare che Crise non é venuto presso i vascelli 
dei Greci . 

ft'. Delle Confermazioni, Kxrmrxdw, per esem- 

(a) LiitH., Kpist. DCCXZX, indirìtta ad un certo BéUe, pag. 
549 della edia, del Welf, 
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pio: ciò che Omero racconta della collera di Achille . 
e delle sue armi, non contiene che la verità. 

7. ' Dei Luoghi comuni, in numero di cinque, 
contro un omicida, contro un traditore, contro un 
medico avvelenatore, contro un tiranno, in.£avore 
dì un tirannicida. , 

8 . Degli Elogi, in numero di otto; cioè: di U- 
lisse, di Achille, di Diomede, di Tersite, di De- 
mostene, deir Agricoltura, della Giustizia, del Bue. 

9. * Degli Biasimi, •ìfiyot, cioè: di Achille, di Et- 
tore, di Filippo, di Eschine, della Opulenza, della 
Indigenza, della Collera, della Vigna. 

10. " Delle Comparazioni, in numero di cinque: 
del Commercio marittimo e dell’Agricoltura; di 
Achille e di Diomede; di Ajace e di Achille; di 
Demostene e di Eschine; della campagna e della 
città. 

11. * Delle £to/>ee , ’HSovottàu. Chiamansi cosi 
quelle declamazioni o discorsi in cui si fa operare 
o discorrere alcuno secondo il proprio naturale(w.S9r) 
conosciuto o dato. Gli antichi amavano molto que- 
sto genere di componimento, ed avremo occasione 
di parlare di parecchi scrittori, che si esercitarono 
in esso. Nel latino del medio evo, simili discorsi 
erano chiamati ethiccc dictiones o allocutiones. 
Vi sono ventiquattro Etopee di Libanio; noi ne ci- 
teremo alcune che basteranno perchè .si possa giu- 
dicare de genere: Medea, neU’istante in cui sta 
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per uccidere i Bgli; Andromaca collocata presso il; 
cadavere di Ettore; Chirone, venendogli &tto di 
sapere che Achille trovasi in messo alle donselle; 
IViobe che ha veduto perire i suoi figli ; un pittore 
che vuole rappresentare Apollo sul legno dell’al- 
loro che rifiuta di prendere i colori; una persona 
ohe contempla il quadro di una battaglia; Ulisse 
ohe parla a Polifemo, ec. 

13.* Delle Descrizioni, ’Ex^pdmt, per esempio: 
di una caccia, ^ un combattimento di fanti, della 
ubbriachezaa. " 

i5.' Delle Deliberazioni, 0tVoc, per esempio, 
sulla conclusione di un matrimonio. 

A queste tredici categorie, se ne possono ag- 
giungere due che gli editori non hanno comprese 
fra’Progymnasraata, ma che pure a noi sembra 
che vi appartengano; e sono: 

i4«" I Caratteri epistolari, 'EviroXix#»' 
fKt ed, 

i5.' I Formularii di lettere, ’ErireXixe»' Tt/Va. 
Gli ultimi sono forse di Teone di Alessandria. 

Era! Discorsi od Aringhe di Libanio, ve n’ha 
parecchi che non sono mai stati pronunziati e non 
erano neppure.destinati ad esser detti in pubblico; 
piuttosto che discorsi essi sono dissertazioni, o dis- 
sertazioni morali. Eccone i titoli: 

Aeyec rie/t <w; ieaj<à rvxxt. Discorso su ciò che. 
gli è accaduto. Questa biografia di Libanio, scrit- 
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U lui stesso bella età di èessant'anni. se non vi 
ha errore nella cifra, e ritoccata in quella per lo, 
meno di settanta, poiché essa racconta frtti di que^ 
st’epoca, è il componimento più singolare che noi 
abbiamo di questo scrittore. 

Ilpet ’Amepfèf, Cir$p ■mv agli Antìoche- 

si, sui retori; cioè, sul salario da darsi ai retori. 

Baaihjxòf, Discorso reale, o Panegirico di Co* 
stanso e di Costante. 

JIpitri3lÌTixò(, Discorso di ambasciata. Avendo 
nel 363, risoluto gli abitanti di Antiochia di spe- 
dire una deputazione presso l’imperatore Giuliano', 
per giustificarsi dei torti eh’ essi avevano agli oc- 
chi suoi, e per invitarlo a prendere fra loro i suoi 
^'artieri d*Ìnvèrno piuttosto che a Tarso', Libaniò 
compose questo discorso ; se non che la deputazio- 
ne non è poi partita, e il discorso non fu pronyn- 
ziato, perchè in questo frattempo l’imperatore Giu- 
liano peri. 

Tlpoapvixrtxii , Allocuzione. Questo discorso fu 
diretto a Giuliano da L banio, quando gli abitanti 
di Antiochia lo avevano spedito presso di questo 
principe nella occasione ch’egli si conduceva nella 
loro città, prima della sua spedizione ■ di Persia; 
esso é per conseguenza anteriore al discorso di am- 
basciata. 

"Lamentazione sull’incendio del tempio 
di .4po11o, in Antiochia, nel 36i. 
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npd( <ièy Bccai\tce xei<Kc «ùv 9-pcertÌi>4jé¥</u* «>k 
fftt, A ir imperatore, contro coloro che assediano 
i magistrati. Questa memoria si rivolge forse a 
Teodosio il Grande. 

iVi' Nixo/ihSu^ dpcMSfisn, hamen~ 
fazione sulla sorte di Nicomedia, distrutta da un 
tremuoto nel 358. 

Tti'p 'Ae/ifopzint, per Aristofane. Quest’uomo, 
nativo di Corinto, era stato condannato all’esilio 
e alla perdiu de’ suoi beni, per aver consultato gli 
astrologhi; Libanio implorò in suo favore la de* 
mensa dell' imperatore Giuliano. La risposta che 
questi fece a tale lettera si è conservata, come pure 
la lettera con cui Libanio lo ringrazia e gli anniui- 
aia che il suo rescritto sarà collocato in fronte del 
discorso per Aristofane. La lettera di Giuliano per 
altro non ci fu in questo modo conservata (a). 

Ei’t ’liiKteuit Aù<nxpcl<KiM,’Tvcnt>f,Discorsodiretto 
alT imperatore Giuliano, consolo, il i.‘ gennaio 
363. 

ripd{ ’Awoxòt vig/ «»t «f fietaixitK èpyiit , Di- 
scorso indiritto agli abitanti di Antiochia, per in. 
darli a placare il corruccio deW imperatore (f.). 

hamentazione sulla morte dell’impera- 
tore Giuliano. Libanio non nasconde, in questo di- 
scorso, che uno dei motivi pei quali deplora la 

(o) Ved. I4UH11 EpUt, DCLXX, e la noU la della edixionc 
a G. c. rrdf, p. Sa». 
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morte di questo imperatore, è il trionfo della reli- 
gione cristiana che der’ esserne la conseguenza. 

•«( tri GiulÙmO, od 

Orazione funebre per P imperatore GiuUano. Que- 
sto discorso, che contiene un compendio deUe gesto 
di Giuliano, è stato composto durante la vita del 
principe; avendo poi ricevuto notizia della sua 
morte, l’oratore vi fece i cangiamenti necessari per 
dargli la forma di una orazione funebre (r.). 

'Txip «t Della maniera di ven- 

dicare la morte di Giuliano. Questo discorso non 
è stato scritto alla morte di Giuliano, ma soltanto 
quasi sedici anni dopo, quando i progressi dei Vi* 
sigoti e la morte di Valente avevano sparso lo 
spavento nell’ impero romano; esso fu rivolto a 
Teodosio, sqbito dopo che Graziano ebbe chiamato 
questo generale dalla Spagna, per divider con lui 
il peso del governo (r.). 

’Amoxixòi, Discorso pronunziato in lode degli 
abitanti di Antiochia . Questo discorso fu detto 
sotto il regno dell’ imperatore Costanzo; ed è per 
conseguenza di molto anteriore ad alcuni di quelli 
che lo precedono nella raccolta. 

, Ilig/ wj Tcietut , Della sedizione degli abitanti 
di Antiochia. Discorso che mira a placare la col- 
lera di Teodosio, relativamente al tumulto accaduto 
in Antiochia nel 387. 

ITpoc OtoSóaiof «J» BteViXi'e, itì Di' 
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scorso di ringraziamento indiritto a Teodosio 
dopo ch’egli ebbe perdonato agli abitanti di An- 
tiochia. 

Altro discorso indiritto a Teodosio sulla conser- 
vazione dei templi e degV idoli del paganesimo. 
Un frammento di questo discorso è stato trovato 
nel i6a5 da Angelo Mai, nei cinque manuscrittì 
della libreria del Vaticano. 

Ketiè <tf\upu>TÌv, Accusa di Florenzio, ch’era 
prefetto del pretorio. Questo magistrato crasi na- 
scosto sotto Giuliano, per togliersi al gastigo dei 
suoi delitti (a); sembra però che ei ricoverasse la 
sua dignità sotto i successori di questo principe. 
Alcuni tratti del discorso di Libanio sembrano indi- 
care che fosse rivolto a Teodosio. 

K«W Avxuui, Accusa di Luciano, conte del- 
l’Oriente, e figlio di Florensio, dell’ anno 386 o in 
quel tomo. 

K*Tei TistcpiU'S ’Apx^rrof, Accusa di Tisamene, 
prefetto di Siria, del 586. 

Upé{ ’IxMgAor, vnpeuttTiKÒf, Esortazione indiritta 
ad Icario, nominato conte di Oriente nel 084 o 
585, in luogo di Proculo, che, pei suoi delitti, era 
stato destituito c<m ignominia. Icario era un uomo 
educato nell’amore delle lettere, e eh’ erasi avan- 
zato con questo mezzo. Forse é quel medesimo lev 

(o) Miicm. ZXII, 3. 
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rio che insegnava la rettorica in Aoma, ed era 
amico di Sant’ Agostino. Sembra ciò non pertanto 
che ei fosse duro ed arrogante, e di un naturale 
diffidente. Libanio se ne lagna molto nei due di-^ 
scorsi seguenti. 

Ket«-a vpiroc , Primo Discorso contro 

Icario, . 

Kttrec ’Ixàe£>v SÀjTtpet, Secondo Discorso contro 
Icario. ’ 

"Ivip «J» ’Opxwir, Pei Ballerini, contro .Arieti^ 
de, che, in una declamazione perduta, avea consi* 
gliato di scacciarli da Lacedemone. Scorgasi da ciò 
che questo è un argomento imaginario. 

Ei’j Mctyicpcf, Bendimento dì grazie a 

Cesario, uffiziale di Teodosio, a cui la città di .An- 
tiochia andava debitrice della sua salvezza. Era egli 
uno dei commissarii che l’imperatore aveva man- 
dato sui luoghi per dare informazione contro gli au- 
tori della sedizione. Cesario fii poscia maestro de- 
gli uffizii, ed è forse per questo motivo, che nella 
inscrizione di questo discorso, è nominato magister. 

Ei’t ’EA«/S<xor, EUebico. Questo generale era 
collega di Cesario nella commissione di cui abbia- 
mo parlato. 

Ilie/ Ìm Tiùt ’Oxtz/zTi'lr iopT<ù( xXwVwr, Degli 
inviti alle feste Olimpiche. Queste feste erano ce- 
lebrate in Antiochia, in virtù di un privilegio del- 
l’imperatore Claudio, rinnovato da Settimio Severo. 
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TIpòf EJr«‘9ici’, Tig/ nitiv. Contro il sofista En- 

stazio, sugli onori Sembra che Eustazio fosse jdlora 
govematoredi Siria. Il discorso di Libanio è diretto 
contro l’abuso delle soUicitazioni, per la soppressio* 
ne delle quali egli aveva chiesto una legge a Teo- 
dosio. Sembra in effetto che l’imperatore emanasse 
una tal legge, benché essa non si trovi nei codici. 

IltgÀ IV xoyw , 7po'( 4K Ni»(, Dei Discorsi; di- 
scorsi diretti alla gioventù, Libanio si giustifica 
del rimprovero che gli era stato fatto dèlia rarità 
delle sue letture e de’suoi esercizi rettorici; poscia 
rivolge l’accusa sulla noncuranza ed ingratitudine 
dei suoi discepoli. 

IIpoc <»( Nì'm, 9-fg/ì <A TeivHTcit AUa gioventù^ 
sul Tappeto. Questo discorso fii il quadro ddla 
insolenza e della indocilità della gioventù di Antio- 
chia. Si parla di un tappeto, perchè alcuni di que- 
sti giovani storditi , distendendo un tappeto per ter- 
ra, avevano trabalzato con esso il loro maestro, il 
quale, senza accorgersi,vi avea posto il piede sopra. 

IT(g/ <»!( «'( <rlui Teulùcu «(/w •ìroaìai-l’UKmtt Con- 
tro quelli che biasimavano le sue lezioni Diverse 
persone, benché rendessero giustizia a Libanio co- 
me oratore, pretendevano eh’ egli fosse un profes- 
sore mediocre; essi potevano aver ragione, quan- 
tunque l’oratore sia di diverso parere. 

Eie/k Suvdsxòr, SuÙe convenzioni. Libanio vo- 
leva che i professori facessero lira loro convenzioni 
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per impedire 'che la gioventù córresse di uno in 
altro. 

Ilpo'f rluj Bttxlu/', At senato di Antiochia, contro 
Severo. Questo discorso porta, in alcuni manuscritti 
e nelle edizioni del Dongiovanni e del Deiskio, il 
titolo di K«t« Contro Severo, che corri* 

sponde meglio al soggetto trattato. 

Tlpòf vii « Ki'yorw , Contro coloro che non par- 
tono. Libanio biasima in questo discorso quei se- 
natori o quei giudici, che, per timore o inerzia, si 
dispensano dall’ obbligo di manifestare la loro opi- 
nione sulle quistioni che vengono discusse, aggiun- 
gendosi materialmente a quella della maggioranza. 

ripor rii ri Tmìeeyotyi (iKetepfiiiicet , Contro le ca- 
lunnie di un pedagogo, il quale aveva accusato 
Libanio di pigrizia. 

'AToXtrytrnxi xctTeè Ttuictyttyi ’Exi’Xeyoj, Epilogo 
della sua apologia contro il pedagogo. Questo ^ 
un supplimento alla precedente composizione. • 

'Aprtfut, Diana. Libanio essendo stato guarito 
da una malattia pericolosa, pronunziò questo di- 
scorso in onore di Diana, alla quale crédeva di 
andar debitore della sua salute. 

. aùf Ilporeefftiit , Dei padronati. Brasi intro- 
dotto nell’ impero un uso che dava luogo ad ogni 
sorta di eccesso; ì paesani, non solo per metter- 
si al coperto dalle vessazioni dei militari accam- 
pati nelle provincia, ma per sottrarsi eziandio 
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al pagamento dei tributi e livelli dovuti ai loro si< 
gnori, talora anche per potersi dare più liberamente 
ai ladronecci ed àgli assassinii , si ponevano sotto la 
protesione degli ufSziali delle milizie, di cui que- 
sti facevano l’oggetto di un traflìco. Si ùt parecchie 
volte menzione di questi Patrocinia vicorum, in 
quelle costituzioni degl’imperatori Costanzo, Va- 
lente e Teodosio il Giovane, che si trovano nel Co- 
dice di quest’ultimo.Contro tale abuso si scaglia Li- 
banio nel presente discorso, il quale sembra essere 
stato pronunziato nel 3gi o 5ga, dopo il ritorno di 
Teodosio il Grande a Costantinopoli (o.). 

’Tvip <JÙt •yiitpyir, e Tigjì my ’Ayyupftir, In favore 
dei paesani^ e contro la servitù. Trattasi in que- 
sto discorso di un altro abuso , del quale i paesa- 
ni erano le vittime. I prepositi di Antiochia eransi 
arrogato il diritto di arrestare i campagnuoli che 
portavano viveri alla città, e ciò a fine di sforzarli 
a’ pubblici lavori, impiegando altresi le bestie da 
soma di qnesti sciaurati (c.). 

ITpoc «r vigp w Ste(jM<7Ìy, Discorso ri- 

volto alT imperatore, intorno i prigionieri Libanio 
si scaglia in questo discorso contro gli arresti arbi- 
trarii e contro i mali trattamenti cui si facevano 
soggiacere i prigionieri. É probabile che questo di- 
scorso fosse pronunziato dinanzi Teodosio (c.). 

Kaera «w u'viótmt lit-ràt <iùy xtKxeyvyett, 

vpof BetsiMte, w’crpopoe' Contro coloro che solr 
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leciiano i magistrati} discorso diretto a Teodosio 
per domandargli una legge. Abbiamo già parlato 
dell’abuso delle visite che i sollecitatori facevano 
presso i giudici. Libanio domanda che l’imperatore 
proibisca queste visite, come pure i pranzi che da* 
vano i magistrati. Questa aringa può essere consi- 
derata come una seconda edizione di quella di cui 
abbiamo più sopra parlato (a.). 

'Tx«p w , Dei Templi. Con questo discor- 
so, pronunciato o scritto verso il 090, Libanio sup- 
plica r imperatore di porre un confine al fanatismo 
dei monaci, che distruggevano i tem pii del pagane- 
simo, principalmente quelli della campagna, e di 
ordinare ai vescovi di non partecipare a questi ec- 
cessi (c. a). 

Tlpòt Tiit fictpJf , Contro coloro che 

si lagnavano della sua arroganza o della suà 
importunità. In questo disc orso, pronunziato in età 
di sessant’ anni, Libanio si giustifica contro coloro 
chegli rimproveravano di desiderare i tempi di Giu- 
liano, e di preferirli ai tempi disastrosi in cui viveva. 
Fa allu.sione alla difesa di Valente. 

"Tt»/» 'OhjjpvU, Per Olmpio (s.). 

IlteÀ <iùi 4 >«p|Luex«r, Degli avvelenatori. Essendo 
stato Libanio tacciato di aver interrotto le sue let- 
ture, se ne giustifica con un motivo assai strano; ei 
pretende che la sua lingua sia stata ammaliata (s.). 

’TxiV imrri Itti tLm wfit ’Airiv/o* eauwyczr*» t 


Digitized by Coogie 



l ;)0 

pra sè nesso, e dei Jastìdii ch'egli sostenne per 
Antioco (b.). 

Tlpèt ’AM^cA-ior, Ad Anassenzio, discepolo di 
Libanio. L*oraU>re lo dissuade di un viaggio che 
egli voleva intraprendere per venire in soccorso di 
suo padre, facendogli vedere la inutilità della sua 
presenza in que’ luoghi (b.). 

npo< S<x/3x»dv, Contro Silvano, discepolo ingrato 
che lo calunniava (b.). 

ri pjì Mfùi , Sulla Loquacità. L’oratore, 
giunto ad un’età avanzata, si difende contro taluno 
che r avea trattato da loquace (b.). 

ripdc ‘K 1 BaffiXia i/Tip <àn /3sKiir, AlF imperatore, 
sopra i senati. È questa una lagnanza contro i se* 
naturi che non attendevano ai loro ufEzii (b.). 

"trip 0«XaajiH, Sopra Talassio. Quest’amico di 
Libanio cercava un posto di senatore, pel quale 
l’oratore lo raccomanda (b.). 

Hpò{ Eùrci^ov m Kùpec, Contro Eustazìo il Cario, 
Complimento a qualcuno che avea detto bene del- 
l’ oratore (b.). 

ITte/ OprcuScóit, Sopra Trasideo. Discorso diretto 
a Nicocle, amico dell’oratore, per giustificarsi di un 
rimprovero che gli &ceva un certo Trasideo (b.). 

npdc IloxvxXfa, Contro Policle, al quale rimpro- 
vera la sua ingratitudine verso Giuliano (s.). 

Tlpòf Ei/fcÓKTicr, Contro Eurnolpo. Ei riferisce 
«n cavillo che costui gli avea suscitato (s.). 
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ITpej T'iftoKpetvluu, A Tunocrate. Ei consola que- 
sto prefetto di un insulto eh* egli era stato fatto 
per parte del popolo raccolto nel teatro (b.). 

Koree 'rt^Ajyéw», Dei fuggitivi . Egli induce 
quegli abitanti di Antiochia, i quali, tetneqdo la 
collera di Teodosio, avevano abbandonato le case 
loro, a ritornarvi (b.). 

Iliep tS Del Plettro. Era questo il nome 

di una parte del teatro di Antiochia, ch’era stato 
ingrandito. Libanio mostra che questo ingrandimen- 
to pregiudica alia maggior parte degli uditori. Que- 
sto discorso contiene particolari sui giuochi Olimpici 
che si celebravano in. Antiochia (b.). 

, Discorso consolatorio 
indiritto ad Antioco, ch’era stato in balta delle ca- 
lunnie di un nemico (b.). 

Fra’ discorsi di Libanio ve n’ha alcuni che so- 
no veri trattati di morale; tali sono i componimenti 
seguenti : 

*Ot( « tèSÌKut ri iSKnttnpoy, Che 

la povertà rende meno infelici che le ricchezze 
male acquistate. 

n»eÀ Degli Amici. L’ autore quivi dimo- 
stra che gli amici sono la maggiore ricchezza. Que- 
sto discorso porta in alcuni manuscritti questo ti- 
tolo: ITiep tw'w. Della ricchezza, ed in altri, é in- 
titolatot ITfgp Della Povertà. 

. !!•€/ *TX«-r«t, Della avidità insaziabile. 



ITtg/ Del/a Servitù. 

II numero delle Declamazioni di Libadio o de- 
gli eserciti intorno soggetti imaginarii, passa il 
quaranta; sarebbe inutile darne qui tutti i titoli; 
i seguenti possono bastare: Discorso di Menelao 
ai Troiani, per richiedere la sua sposa; Discorso 
di Achille, in risposta ad Ulisse deputato presso di 
lui da Agamennone; Discorso di un parassito che 
deplora la perdita di un pranzo; Discorso di un 
ghiottone che vuole avvelenarsi perché il suo Am- 
fìtrione ha rinunziato a tener tavola per &rsi filo- 
sofo; parecchi discorsi posti in bocca di Demoste» 
ne; un’Apologià di Socrate; Discorso di un padre 
avaro che rinega suo figlio, perché, essendo stato 
vincitore in un combattimento, non ha domandato 
per ricompensa altro che una corona di ulivo. 

Una parte importantissima delle opere di Liba- 
oio, é la raccolta delle sue Lettere. Questo sofista 
aveva una corrispondenza estesissima; si conoscono 
più di duemila lettere da lui scritte, e il numero del- 
le persone alle quali esse sono indiritte oltrepassa 
il cinquecento cinquanta. Fra queste v’ hanno nomi 
illustri, tali sono: l’imperatore Giuliano e suo zio 
che portava il medesimo nome, governatori di pro- 
vincie, generali, letterati; come pure qualche padre 
della Chiesa: Sant’AmfìIoco, Sant’Atanasio, S. Ba-< 
silio, S. Doroteo, S. Gregorio di Nissa, e S.. Gio- 
vanni Crisostomo. Quantoagli argomenti trattati iu 
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queste lettere, molti, è vero, non offrono nessuna 
importanza; tali sono quelle cbe non contengono 
altro che complimenti, raccomandazioni, o il rac- 
conto di alcuni affari domestici; tutt;^via queste me- 
desime lettere sono scritte con garbo, con grazia e 
con eleganza: molte però riescono importanti per 
Targomento che trattano, per la bellezza delle idee 
e delle sentenze, per la gravità delle materie ed i 
tratti storici che ci hanno conservato. 

Infine, abbiamo di Libanio gli Argomenti dei 
discorsi di Demostene. 

Mon ri ha nessuna edizione completa delle opere di Li- 
banio; indicheremo però le edizioni di certe partì delle sue 
opere, limitandoci a quelle che formano collezione; poiché 
sarebbe inutile entrare nri particolari delle edizioni delle o- 
pere staccate. 

a.* Progjrmnasmata. ' , 

La maggior parte dei Prog^mnasmata fii pubblicata 
con quelli di Teone, e come appartenente a questo retore, 
da Gioachino Camerario, Basilea, 1641^ in 8 .* 

Fed, Moni li diede più completi nei 1.* volume della 
oolletiooe di una parte delle opere di libanio, ch’egli pub- 
blicò a Parigi, 1606, in fogL, presso Claudio Morti, col 
titolo di Libanii sophistae Preludi» oratoria, Declamatio- 
nea et Dissertationes momles, in gr. ed in lat 
NulladìmenoalMorel sfuggirono trentanove racconti mi- 
tologici, sette descrizioni, e sette altri componimenti, che 
comparvero in greco ed in latino negli Excerpta di Leone 
AUatio. (Ved. voi. 1 , P. I, p. lkxiv.) 

Quanto il Camerano, il Morel a l'Allazio avevano Gitto 
jou V. raaT. 1. 1 3 
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conoscere, è raccolto nella edizione dà diseorii e'delle dc- 
elamazionì fatta dal Ràakio, di cui parleremo. , 

I Caratteri epistolari tono stati pubblicali in greco da 
Guglielmo Morel, 1 55 1, ed una seconda rolla, nel i 558 , 
in 8.*, con nua traduzione, a Làone, 1 6 1 4 , in i a. 

Le Formule di lettere troransi nàie collezioni di Al- 
do e del Cuiaccio; esse sono state unite alla ediàone dà 
Caratten latta a Lione, i 6 i 4 , in ix- 

a.* Discorsi e Declamazioni. 

Soteriano Capsali pubblicò a Ferrara,i 5 i 7 , in U 
prima edizione inconapletiuima di queste opere, in greco. 

Fed. Morel pose quarantacinque deàamaaioni e dis- 
sertazioni morali nel primo Volume della sua collezione di 
cui abbiamo testé parlato, e che cennparre nel 1 606 , e tren- 
tasei discorsi nel secondo, ch’è stalo pubblicato nel i6a^ 
sotto il tìtolo di OraUooes xxxvi quae historisc Àng. a 
Constantino M. usqne ad Theodonum M. ejusque liberos 
Impp. arcana hactenus ignorala continent, etc. Egli ri ha 
unito una traduzione latina. 

Jacopo Godefroi diede a Ginevra, i 63 1 , in cinque 
discorsi di Làbanio, Ira’ quali ne ha quattro che mancano 
nella raccolta del Morel; noi gli abbiamo indicati colla leU 
lera o. Esn furono ristampati con un quinto ohe abbiamo 
notato col G. a, negli Opuscula Jae. Gotfredi; Ginerrs, 
1641, in 4 *', c nàie Sue Opera jnridica minora, Lugd. 
Baiar. 1733, in foglio. 

Quattro altri comparvero nài’ antica edizione della Bi> 
bKoleca greca dà Fabrìcio, voi. VII, p. 1 4 ^, con la tradu- 
àonedi Goffredo Oleario. Gli abbiamo Dati conoscere con 
b lettera r. 

Antonio Uongtoranm pubblicò a Venezb, 1764, in 
in greco ed in btino, diciassette dìscorà inedib, o piuttosto 
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•odici «ohmente, cbe noi abbiamo coDlrasscgnali colla let- 
tera poiché il diciaatelluimo (contro Severo) Irovavasì 
•otto un altro titolo nella collezione del MoreL 

11 nnmero delle declamazioni andò pure incontro ad un 
aumento colla pubblicazione di due componimenti inediti 
la declamazione per un padre che aveva (agrificato la sua 
vita alla salute della pirla, si deve alla Reiskio, che la fece 
pubblicare con una traduzione tedesca, Lipsia, 1775, in 8 .*; 
e la declamazione pr Socrate fu pbblicata da Jacopo Mo~ 
relli, in continuazione del discorso di ÀrisUde contro Let* 
tùie, Venezia, 1785, io 8* 

Infine, la edizione più completa dei discorsi e delle de- 
•lamazioni di Libanio, fu preparata da G. G. Reiskio, e 
pobblicata dalla vedova di lui. L’ idea di questo dotto era 
di dare una edizione di lusso ; ed in efifetto ne diede alla 
luce il primo volume nel 1 784, in 4.*; ma il libraio non a- 
Tcndo trovato il suo conto in tale impresa, rinunziò al for- 
mato grande, e la edizione fu stampata in 8 .* Essa é com- 
posta di quattro volumi, che vennero in luce ad Aitenbur- 
go, S791 al 1797; ed etsi contengono quanto trovasi nelle 
•dizioni del Morel, di Leone Allazio, Fabricio, Bongiovan- 
ni, MoreUi, e della Reiskio, come pure i Progjmnasmata; 
vi sì trova di più un discorso inedito, il secondo contro I- 
aario, e precchie declamazioni di cui il Filloison aveva 
pbfalicato, ne’suoi Anecdota grseca, alcuni frammenti con- 
servati da Macario Crysocejalo, nel suo Giardino delle 
rosa. Altri compnimenti che, nelle edizioni precedenti, a- 
vevanoommissioni, in questa sono interi ; i manuscritti del- 
le librerìe di Wolfenbùttel e dì Augusta hanno soprattutto 
aiutato il Róskio a completar rìmili compnimentllVIediante 
glistessi manuscrìtti,e pr mezzo di conghietture sovente fe- 
lici, il Reiskio ju corretto mtdti pssi corrotti, ‘pincipl- 
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menu dei dÌMorn. CorU noU indicano e giustificano 1 « 
•orre^oni. A «pesta edizione crìtica, non potendo andar più 
uniU la traduzione dèi Morti, assai debole per se stessa, • 
che da altra parte non corrispondeva più al testo, è un pecca- 
to che il Reiskio non ne abbia fatto nna nuora: la naancan- 
za di questo soccorso è Unto più sensibile, cbè la edizione 
non ha né commento, né introduzioni istorìche, e nemme- 
no Urole. U Reiskio non ha dunque latto «die la metà di 
quello che sarebbe convenuto per una buona echtione; Li- 
banio attende ancora un editore il quale, ad uno spirito crì- 
tico, congiunga un gran tesoro di cognizioni istorìche, echo 
non sia nuovo nella giurisprudenza romana. 

Dopo la edizione del Rrìskio, sono suti pubblicati an- 
eora due discorsi di Libanio, che non erano da lui cono- 
sciuti. Noi abbiamo indicato colla lettera s. quello ch’é au- 
to trovato dal Siebenkees nella librerìa Barberini a Roma, 
e che comparve ne’ suoi ÀnecdoU graeca, Norìmb., 1^98, 
in 8.*; l’altro, scoperto da Angelo Mai, nei dntpe manu- 
acrìtti dei Vaticano, é sUto da lui aggiunto alla seconda edi- 
zione di Frontone, ch’egli ha dato a’ Roma nel s 8 a 3 - V’han- 
no nelle librerie, e specialmente in quella di Madrid, altri 
discorsi inediti di Libanio. 

3 . Lettere. 

Dodici Ietterò di Libanio, indir'rtte a a. Basilio, furono 
pubblicate da Aldo il vecchio, nel 1 4.99, nella sua raccol- 
U epistolare, e lisUmpate nella collezione di Enrico Ste-^ 
fono, del 1677,0, con una traduzione latina, in quella del 
Cuj accio; egualmente con le opere di a. Basilio. 

Francesco Zambicari, di Bologna, che visse nella se- 
conda metà del decimoqninto secolo, recò di Creda drca 
mille dnquecento lettere di Lihanio ; quattrocento «paran- 
tssetU ne tradusse in latino, le d’utrìbuì in tre libri,' e Io 
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dedici a Federico, primo duca di UrKno. Una copia ecor- 
rettiiiima di queato manuacritto cadde fra le mani di Gio~ 
vanni Sommerfeld, maeatro di arti a Cracoria, che le fece 
alampre colà nel i 5 o 4 , in 4.° 

Guglielmo Morel pubblici a Parigi, 1 556 , in 4.*, cen- 
to»rc lettere di Libanio, con una traduzione di Antonio 
Pichon. 

, Alcune lettere inedite di queato oratore ai trovano pu- 
re nel volume I della collezione di Fed. Moni, di cui ab- 
biamo pii lopra parlato. 

Parecchi altri dotti, come Fed. Brummer, Pietro Lam~ 
beccio,TanegurLefevn, Cotelier, Enrico de fa/ow, pub- 
blicarono, Inno dopo l’altro, alcune lettere inedite di Làbanio. 

G. Cristoforo ÌVolf ne trovi trecento ori manuacrit- 
ti della libreria Bodleianna, ad Oxford j ci ne scelcc ccntocbe 
fece aUmpare,con una tradurione latina, a Lipsia, 1 7 1 1, in 8.* 
^t'io Jesper Semel ne pubblici venti, fra le quali di- 
ciaaaettc soltanto erano medite, a Lundcn, '1735, in 4,’ 

, La collezione pii numerosa è stab pnbblicaU ad Am- 
a^m, 1738, in fogl., da G. C. ÌVolf, che ne aveva 
già latto conoscere cento, nel 1711. Indicheremo gli aiuti 
ch’egli ebbe per Ibrmar queaU raccolU: i." una collezione 
delle lettere di libanio, che si trovano nei manoscritti 
di Parigi ; coUerione compilala dal Boivin: essa ai < com- 
pone di ottantotto lettere inedite} a.* un’altra raccolta, 
egualmente £itU a Parigi da David Ledere, per Jaco- 
po Godefroi: contiene órca ottocento lettere} 3 .“ la rac- 
colta di Ffd. Rostgaard, Danese, che, verso la fine del 
secolo deeimoaet^mo, aveva visitato le librerie di Francia e 
d Italia, per copiare tutte le lettere di libanio che in esse 
trovavansi. Ei collazionò i diversi manuscritti e notò le 
varianti } il suo lavoro è stato il principal modello di quel- 
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lo del VVolf } L* Apparato di Ezechiello Spanheim, ' 
che trovaai a Parigi, c contiene ottantadue lettere. H IVolf' 
fii inoltre assistito da molti dotti che gK diedero o lettere ' 
inedite o varianti. In questo modo egli giunse a raccoglie* 
re mille seicento cinque lettere di Libanio nella lingua in 
cui esse furon dettate, ed inoltre einquecento ventidne nel* ‘ 
le traduzioni latine. La sua edizione è eccellente per rispet- 
to alla critica, ma ha bisogno, più ancora dei discorsi, di un 
filologo versato nella storia, il quale, dopo aver latto le ne-' 
cessarle investigazioni sui cinquccentocinque corrispondenti' 
di Libanio, gli Faccia conoscere ai lettori, e distribuisca le 
lettere, o in ordine cronologico, per quanto è possibile,'o 
mettendo insieme tutte quelle che furono indiritte alla me- 
desima persona. 

Dal I <j38 in poi non furono più pubblicate lettere me-' 
dite di Libanio, benché sia molto probabile che altre an- 
cora se ne trovino, specialmente nelle librerie di Spagna. 

4 .’ Argomenti dei discorsi di Demostene. 

Aldo il vecchio gli ha pnbblicatl per la prima volta 
nella sua edizione di Demostene, i5o4, in fogl. Essi sono' 
stati riatampad in altre edizioni di quest’oratore (35). 


luEHio, nato verso il 01 5 , aPrusia in Bitinia (a),i 
dove suo padre Ameina insegnava rettoriùa , fece 
i suoi studi in Atene; più tardi percorse una parta 
della Grecia , per pronunziare discorsi e guada- 
gnar denari, come facevano allora i sofisti; poscia 
ottenne la cattedra di Atene , e la sua scuola fi} 


, (a) PnuU o Cteo (Ki«o>) non va confusa con Prosa soU# 
l'Olimpo» ni con Prusa suirippio. Qurslr Ire ciMà erano situai* 
iti Bitinia. • . 
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frequentata da un concorso dì gioranì di tutti i pae- 
si dove parlavasi il greco. S. Basilio e S. Gregorio 
di Nasianzo furono del numero dei suoi discepoli ; 
ei fu pure nominato giudice nell’areopago. Invitato 
da Giuliano, che desiderava di udirlo, passò da A- 
tene in Antiochia. Questo principe ne fu cosi sod- 
disfatto che lo volle presso di sé , e lo condusse nel- 
la sua spedizione di P ersia. Il Boissonade, per ri- 
spetto ad Imerio, & la medesima osservazione che 
noi abbiamo fatto parlando di Temistio, cioè ohe, 
ad onta della stima in che era tenuto da Giuliano; 
e benché ei fosse additto al paganesimo, non parlò 
del cristianesimo e dei cristiani altramente che con 
quella moderazione che questi non imitarono po- 
scia quando divennero i padroni (a). Imerio mori 
vecchissimo di epilessia; avea egli scritto pié di set* 
tàntacinque Discorsi e Declamasionì intomo sog- 
getti imaginariì, o contenendo elogii, complimenti, 
cc. Fozio ci ha conservato gli e8trat|i di trentasette 
di questi discorsi; ma nomci rimangono che venti- 
quattro discorsi interi, e dieci mancanti; fra questi 
se ne trovano tredici di quelli di cui parla Fozio. 
Le declamazioni d’Imerio sono prive di ardire, e di 
importanza; contengono però parecchie particolari- 
tà {storiche, dalle quali si può trar qualche profitto. 
Il suo stile è affettato, pieno di enfasi e rìboccant» 
di erudizione. 

(a) V»d. Biograf. uiiivrrsflle , voi. XX, p. Sog. , 
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Il pì& importante di questi discorsi d’Imerìo, 
rispetto alla storia, è quello ch’egli disse, nel 3 da, 
a Costantinopoli, in onore di questa città e dell’im' 
peratore Giuliano (il settimo delia raccolta). Dopo 
questo, l’Epitalamio di Severo ( primo della rac* 
colta) merita pure di essere letto. 

Dei discorsi d’Imerio non sonovi propriamente 
che tre soli manoscritti, che si trovano ad Augu- 
sta, Oxford e Roma; giacché il manuscritto di 
Vienna è una copia di quello di .\ugusta, fatta, nel 
1629, da Elia Ehinger; e Giov. C. Wolf è l’auto- 
re delle copie che si trovano ad Amburgo, delie 
quali r una è fitta sul manuscritto di Augusta, e 
' l’altra su quello di Oxford. Nessuno dei tre manu- 
scritti non è compiuto; poiché nessuno non contiene 
tutti i trentaquattro discorsi interi o mancanti che 
noi presentemente conosciamo. 11 manuscritto di 
Augusta, originale della edizione di Mai, non con- 
tiene che tre discorsi, ma due di questi non si tro- 
vano altrove. Si racconta che quando heone AUa~ 
zio passò per Augusta, conducendo a Roma la li- 
breria di Heidelberg, fu oltremodo maravigliato di 
trovare in una città transalpina un manuscritto di 
Imerio; egli assicurava che non n’esisteva alcuno in 
Italia, e che di questo sofista erano conosciuti Sola- 
mente gli estratti di Fozio. E di vero, il manuscritto 
del Vaticano si trovò solamente qualche tempo do- 
po; esso è il più completo dei tre, poiché contiene 
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trenudue discorai tra interi e mancanti. Nove di 

queste trentadue declamazioni si trovano nel ma* 

nuscritto che Gugl. Herbert, conte di Pembroke, < 

diede, nel secolo diciassettesimo, alla libreria Bod* 

leianna di Ox&rd. 

Prima che si avesse alcuna eclizione della Biblioteca di 
Fozio, gli estratti d’Imerio, che il patriarca inserì nella sua 
raccolta, erano stati pubblicati da Enrico Siejano, nella 
sua collezione rettorica del i 56 >j. Fozio fu in progresso 
stampato nel 1601 e 1613. 

Più tardi, ‘‘àFabricio pubblicò, nel volume IX, p. 426 
della sua Bibliotheca grtsca (antica edizione), un discorso 
intero d’imerio, uno dei nove del manuscrillo di OxFord. 

' I tre del manoscritto di Angusta, furono stampati da G. 

E. Mai, Catalogus msstorum UlTenbacbianòrum , Halae, 

1730, in foglio. 

Sino alia fine del secolo decimottavo, non era comparsa 
alcuna compiuta edizione di quanto ci rimane d’ Imerio. 

Teofilo TV ernsdorf, professore a Oanzica, ne preparò 
una. Uni egli agli estratti di Fozio quanto trovavasi nà tra 
manuscrìtti àtati ; corresse il testo giusta le regole della 
critica, io accompagnò con una traduzione, e specialmente 
con un commento interpretativo, nel compilare il quale im- 
piegò una gran parte della sua vita; ma non ebbe poscia la 
soddisiàzione di vedere pubblicato il suo lavoro, non aven- 
do volato nessun bbraio addossar» l’ incarico della edizione 
di un'autore così poco conosciuto com’era allora Imerio. U 
TVemsdorf essendo morto nel 1 7 7 4 > Teojilo Cristo/. Har- 
less pubblicò ad Eriang, nel i^SS, in 8 .*, uno specimen 
del lavoro del Wemsdorf , rioè : il testo del discorso in o- 
nore di Costantinopoli, col commento. Il iàvore ottenuto da 
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^ctto laggio» inclusie un libraio dì Gottinga • prender ao» 
pra di aè l’ incarico dell’ impreaa ; un fratello del dotto ^ 
Danzica,Gioi'. Cristiano JVernsdorf, professore ad llelm- 
stccdt (giè noto per la eccellente sua edizione dà poeti mU 
noti latini), presedette alla pubblicazione. Per tal modo I- 
merìo comparve nd 1 190, in un volume in 8.* Questa edi- 
zione è uno dei piè bd monumenti della erudkione e del- 
r assuidità dei TedesebL In essa ti trovano gli estratti di 
Fozio , e i trentaquattro discorsi ebe v’ hanno fra interi o 
mancand, una ricca collezione dì varianti, un testo corretto 
secondo le regole della crìtica, una buona traduzione latina 
ebe potrebbe tener luogo di commento, dotte osservazioni 
su quanto si rifensce alla critica, alla storia e alia arcbeolo- 
gia; infine, buone tavole ( 36 ). 

Possa un dotto darà una simile edizione di libanio c 
di Temistio ! 


FINI DIU.A rSBTS I. TOMO V. 
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itsLLS MATERIE COUTEmm KELLA PRIMA PARTE 

DEL VOLUME QUINTO. * ‘ 

I à 

L I B R O S E S T O. ' 

Storia della letteratura greca, da Costantino il Gran-’ 
de, sino alla presa di Costantinopoli fatta dai Turchi, 
3o6 — 1 4^3 dopo G. C. — Decadenza della Letteratura 
Greca. ' * 

Gap. LXXI. Stato della letteratura sotto grimperatorì cri* 
stiauL Influenza del crutianesimo e del dispotismo sopra 
questa letteratura, pag. 5. — Scuole principali avanti il 
settimo secolo, p. la. — Cominciamento del meÓìo evd 
sotto Eraclio, 1 5. — Distruzione della biblioteca dì A- 
lessandria, ivi. — Scoperta della carta di cotone, ao. — 
Tentativi per rimettere in onore le lettere, fatti nel no- 
no secolo, a4; neU'undedmo e dodicesimo, per opera 
dei Comneni, a8. — .Nuovo decadimento sotto gllmpe- 
ratori latini, 33; • — Stato della letteratura sotto i Pa* 
leologbi, 34 . — Stato della lingua greca, 36. — InKii- 
zioni di Asso, 3g^ del re Sileo, 4t- ^ 

( 

Gap. LXXIL Dello stato della poesia sotto gUmperatori di 
Bisanzio, 4a> — Dei poeti epigrammatici: Metrodoro, 
ivi. — L’imperatore Giuliano, Apóllinario, Libano, 
Andronico, s. Gregorio Nazianzeno, 43. — CL Clau- 
diana, E/ÀodorodiEmesa, 4^> — Tìeone dì Alessandria, 


/ 


Digilized by Coogle 


ao4 

Pallada di Calcìde. — 'Auvuonio, Eutolmio, Si- 
nesio, Nilo, Ahlabio, Teosebia, — Claudiano del- 
1* Asia Minore, ^.8. — Ciro di Panopoli, 49- — Proclo, 
Mariano, Crislodoro di Copti, So. — Eratostene lo 
Scolaiùco, Gabriello, 5i. — Ireneo, Arabia, Teodo - 
ro, Giutiano di Egitto, Leonzio, Peeteto, Paolo Si- 
Icnaiario, 5i. — Macedonio , Giuliano Antcccuor, 
Giovanni Barbueallo, Agatia, Menandro Protector, 
53; Michelio, ivi. — Damocari, Sofronio, Cometa, 
— Costantino di Sicilia, Areta, Giovanni Mauro - 
po, Teodoro Prodromo, 55. — Manuele File, 56. — 
Poeti epigrammatici di cui è ignota l’ epoca , ivL — An - 
tologie di Agatia, 58; di Costantino Cefaìa, Sg; di 
Massimo Pianude , 63. — Edizioni delle Antologie; 
1 .* di quella di Massimo Pianude, 66 ; di quella di 
Costantino Ce/ala, 68. 

. I 

Cip, LXXIIL Degli altri poeti Buantini del quarto, quinto 
c ietto aecolo. Naumachio, 83. — Massimo, 84^ 
Doroteo di Sidone ed Annubio, 85. — Eliodoro, Non - 
no di Panopoli, 86 . — Proclo, ga. — Museo il Gram> 
malico, g3. — Quinto di Smirne, gg. — Pelagio, Pa- 
trizio ed Eudocia, ii3. — Coluto, ii5. — Trifio- 
doro, 1 18 . — Paolo il Silenziario, ia3. 

Gap. LXXIV. Dò poeti greà del Baiso-Impero. Giorgio 
Piside, ia6. — Cristoforo, 137 . — Leone, il Filoacfo 
o il Saggio, ipi. — Teodosio, 1 »^— Michele Costane 
tino Psello, iri. — Filippo Solitario, i3o. — Teodoro 
' Prodromo, iri. — Ploeheiro Micaele, i35. — Gio- 
vanni Zete, ivi. — Costantino Mattasse, 1 40 . — P^i- 
ceta Eugeniano, ivi. — Matteo Blastare, 1 4i- — Cio- 
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vanni dì Gaia, i 4 a. — Manuele Olobola, ivi. — Ma- 
nuele File, 145. — Massimo Pianude, 149. — Gio - 
vanni Pediasimo, i 5 o. — Maiali, i 5 i. 

Cap. LXXV. Dei tofitti sotto Coitantino ed i tuoi figliuoE. 
Ulpiano di Anùochia, i 53 . — Tenùsdo, i 54 . — Li- 
banio, 194» — Imerio 198. 
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